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AVVERTIMENTO 


Io mi risolvo a pubblicare sin d’ora la prima parte del secondo 
volume, siccome quella che aggiunta alla seconda del primo com- 
pie, nel mio disegno, la Teoria, o, come altri forse l’avrebbe chia- 
mata, la Filosofia della Procedura Criminale. Intanto aspettiamo il 
Codice promesso, il quale non so, quante e quali modificazioni 
sia per apportare, se molte o poche, se gravi o leggiere ; questo 
ben so, che sebbene coperto di un velo impenetrabile agli occhi 
dei profani, non può ritardare più a lungo la sua apparizione nel 
mondo. Ciò dovendo avvenire di certo, io mi propongo di man- 
dare alla luce, dentro il corrente anno, il rimanente del volume» 
che conterrà: 1° Un esame dei principii del Codice a pubbli- 
carsi, anche in relazione alle mie Teorie sulla procedura criminale ; 
2° Il secondo libro della mia esposizione, che ho intitolato Parte 
processuale (1); 3° In forma di appendici un esame critico e 
illustrativo del Codice di procedura civile, reso testé di pubblica 
ragione, anche in rapporto alle dottrine che ho spiegate in pro- 


li) Vedi il Voi. 1°, pag. 194, Parte 2“. 
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posito. E se la cresciuta mole del tomo rifiuterà altre appendici , 
che pur dovrei e vorrei aggiungervi, io le rimetterò al secondo 
volume della Logica del Diritto , la quale , anch’essa , affretterà 
possibilmente il passo: il nuovo Codice civile (che, a mio credere, 
richiama la nota sentenza — Vitiis sine rumo nascitura opti - 
mus ille est — qui minimis urgetur) darà al secondo volume 
della Logica del Diritto i principali argomenti. 

Torino, agosto 1865. 


Pescatore. 
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PARTE SECONDA 


P uomo nulla deve detrarre, e nulla aggiungere: il processo, 
che fa la storia contro la memoria dei più famosi rei che 
desolarono l’umanità, è un processo provvidenziale : il pro- 
cesso, che la giustizia legale intentasse contro la memoria 
d'un reo, o (come altre volte si diceva e si praticava) con- 
tro il cadavere del reo defunto, sarebbe un eccesso disu- 
mano, e poco meno che un sacrilegio. 

Le leggi ordinatrici dei giudizi criminali attestano i su- 
premi sforzi che fa la giustizia umana per causare l’errore: 
sventuratamente essa è fallibile, e quando abbia erralo, essa 
non trova altro sollievo che nella riparazione, o nel tentativo 
di riparare anche oltre la tomba. Se adunque le risulta la 
condanna di un innocente, morto in seguito, essa deputa 
un curatore alla mnemoria del defunto, e ordina che si pro- 
ceda alla revisione del processo in contraddittorio di quel 
curatore , il quale (dice la legge) eserciterà in tal caso tutti 
i diritti del condannato (1). Riconosciuto l’errore, si riabi- 
lita la memoria. Parrebbe dunque, in senso della legge, 
non impossibile un processo giudiziale tra la Società e la 
memoria di un morto; ma quello è un processo, che la 

memoria del defunto ingiustamente condannato muove alla 

* 

Società stessa, la quale dolente ^ell’avvcnuta sciagura vi si 
sottomette ; non è un giudizio, che la Società promuova 
contro chi già appartiene nel modo il più assoluto ad un’al- 
tra giustizia. 

Se il condannato alla morte per sentenza divenuta irre- 
vocabile fugge dalle mani della giustizia, vuole la legge 
che si proceda tuttavia ad una specie di esecuzione esem- 
piare (2) ; està bene: perciocché il condannato, che fugge 


(t) Cod. pr. crim., art. 675. 
(2) Cod. peualc, art. 15. 
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e vive, resta moralmente in potere della giustizia umana. 
Ma se il condannato muore, la pena si estingue, e vien 
meno così anche il soggetto della esecuzione esemplare. La 
pena decretata dalla umana giustizia, e non ancora eseguita, 
si estingue per autorità della coscienza universale, allorché 
questa vede nella più intima delle sue intuizioni trapassato 
il reo nel dominio infinito della giustizia assoluta. Adurìque 
la distinzione che qui la legge positiva pone tra la morte 
naturale e la procurata è per noi un errore evidentissimo (1 ). 
Come? Voi perdonate ad un traditore assassino, se muore 
per forza di natura nella sua abbiezione; e contro quello, 
che dimostra almeno di sentire l’infamia, e vi si sottrae 
coi mezzi che voi non sapete impedirgli, si rianima il 
vostro sdegno? 11 modo del passaggio non'imporla r l’umana 
giustizia si arresta e tace all’istante, quando l’uomo esce 
dal dominio di lei e trapassa nel dominio della giustizia 
assoluta. » 

Un errore ben più grave che a nostro avviso commette 
il legislatore nelPargomenlo di cui ragioniamo, concerne la 
esecuzione delle pene pecuniarie, che talvolta si vuol pro- 
muovereanche dopo la morte del condannalo. Se in vita del 
reo non si promosse giudizio; — o non era ancora inter- 
venuta sentenza ; — o la sentenza andava ancora soggetta 
ad opposizione, ad appellazione, a ricorso in Cassazione; 
— anche la legge positiva riconosce estinta l’azione penale 
per la morte sopravvenuta al reo, e tronca ogni ulteriore 
procedimento (2). Pronunciata la sentenza di condanna ad 
una pena pecimiaria, ed esaurito o spento ogni mezzo di 
ricorso contro la medesima, la legge, se muore il condan- 

% 

(!) Cod. pen., cit. art. 

(2) Cod. pen., art. !31, 13i. 
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nato, vuole che, non ostante, la pena sia eseguita contro 
gli eredi. Forse la possibilità materiale dell’esecuzione, o le 
idee del governo feudale, per cui la giustizia penale, come 
la civile, era una fonte di reddito, e forse ancora una idea 
confusa di certi casi, in cui la multa riveste pure il carat- 
tere d’indennità civile (4), hanno sedotto la mente del le- 

» 

gislmore. Ad ogni modo ci pare, che la esecuzione della 
multa contro gli eredi, quanto la multa non sia altro che 
pena, commette una enorme ingiustizia, una flagrante vio- 
lazione dei principii del diritto penale. Vero è, che la con- 
danna divenuta irrevocabile crea nel fisco il diritto di esi- 
gere la multa ; ma questo non è un credito di ragion civile : 
questo diritto o credito non è che lo slromento della pena , 
il mezzo di eseguirla contro la persona del reo. Ora per la 
morte del reo la pena si estingue: essa svanisce in modo 
assoluto benché già decretata irrevocabilmente. Colla pena, 
ed anche con quella consistente nella privazione dei beni di 
fortuna, si vuol forse affliggere altra persona che il reo ? 
Vero è che eseguita in vita del reo la pena pecuniaria sa- 
rebbe ricaduta indirettamente a danno della famiglia. Ma le 
incidenze indirette della penalità, onde anche gli innocenti 
possono soffrirne, sono un malg involontario, fatale, a cui 
il legislatore si rassegna unicamente perla necessità di pu- 
nire la persona del delinquente. Sottrata questa, e rinviata 
dalla morte ad un’altra giustizia, estinta legalmente e mo- 
ralmente ogni penalità, cessato k) scopo, la legge dee smet- 
tere l’uso del mezzo, e dee rallegrarsi che gli innocenti 
almeno siano salvi dal danno: ad essi il legislatore avrebbe 
nociuto per conseguenza fatale, ineluttabile, nella puni- 
zione del reo, ma non ebbe e non potea avere intenzione 
diretta di nuocere. 

(1) V. il Capitolo seguente. 
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La obbligazione di risarcire il danno dato per colpa, per 
delitto o per crimine è un’obbligazione inerente al patri- 
monio, che passa agli eredi: estinta dunque per la morte 
del reo l'azione penale, rimane contro gli eredi di lui 
Tazione civile nascente dal reato, competente al danneg- 
giato, e diretta a conseguire il risarcimento del danno. 

Questa azione, che, vivendo il reo, era naturalmente 
connessa colla penale, e forse già si era colla medesima 
congiunta in uno stesso procedimento, rimasta sola passa ad 
un’altra giurisdizione. Se l’imputato muore prima di essere 
giudicato definitivamente (ne dice la legge) l’azione civile si 
esercita contro gli eredi del medesimo innanzi al giudice 
civile (1). Ciò significa, non proseguirsi in verun caso per 
gli effetti civili il processo criminale, benché forse già pros- 
simo al suo termine, quando la morte del reo io tronca. Un 
dubbio può sorgere nei casi in cui, essendo intervenuta la 
parte civile, una sentenza, non definitiva ed irrevocabile 
perchè soggetta ancora ad appello, ad opposizione o a ri- 
corso in Cassazione, abbia statuito, congiuntamente, sull’a- 
zione penale e sull'azione civile. Teniamo per certo, che la 
sentenza, in quanto provvede sui diritti della parte civile 
intervenuta in giudizio, continua a sussistere qual titolo 
acquisito alla parte medesima. L’azione civile dipende ne- 
cessariamente dalla giurisdizione civile: il tribunale crimi- 
nale, procedendo contro un reo, esercita per connessione 
di causa anche la civile giurisdizione. Ma cessando un tri- 
bunale, e passando ad un altro una giurisdizione qualunque 
che prima dal cessato tribunale si esercitasse, si estinguono 
forse anche i giudicati che il medesimo, investito prima di 
quella giurisdizione, avesse legalmente proferiti? Adunque, 


(1) Coti. pr. crini , art. 5. 
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avvenendo la morte del reo, l’azione civile si dovrà trasfe- 
rire a nuova sede : ma le sentenze restano nel loro stato giu- 
ridico, come se fossero pronunziate da un tribunale civile: 
bensì diremo, che, cessando ogni e /jet lo processuale dipen- 
dente dal soppresso giudizio penale , le sentenze, di cui ra- 
gioniamo, dovranno notificarsi agli eredi nelle forme deila 
procedura civile, e potranno quindi, nelle forme e nei ter- 
mini della procedura medesima, essere impugnate in via di 
opposizione, di appello, o di ricorso in Càssazione, secondo 
i casi. 

Il rimborso delie spese processuali non è che un risarci- 
mento dovuto dal condannato all’amministrazione dello 
Stato che le anticipa. Non per questo, morendo il reo a 
mezzo il procedimento, permise la legge allo Stato di prò- 
seguire il giudizio per la sola ricuperazione delle spese 
processuali : perciocché il dibattimento sulla reità diviene, 
morendo il reo, moralmente impossibile, e la condanna 
nelle spese non potrebbe essere che una conseguenza della . 
dichiarazione di reità, cioè della sussistenza dell’accusa 
criminosa, quale si era intentata. Ma poniamo, che la que- 
stione di fatto sulla reità già sia decisa da una Corte di 

* 

assisie, o da una Corte di appello, e sola rimanga pendente 
in Corte di cassazione la questione di legalità. Ci pare a 
tenor dei principii razionali della materia, che il giudizio 
sulla legalità, notificandolo agli eredi del reo defunto, do- 
vrebbe essere definito, per l’effetto di ripetere le spese 
processuali quando fosse rigettata la domanda di Cassa- 
zione. Imperciocché ogni azione 'civile, dipendente dal 
fatto del reo defunto, sussiste; e la ripetizione delle spese 
processuali è una domanda d’indennità, un’azione civile, 
al di cui esercizio può bensì opporsi un’impossibilità mo- 
rale, quando rimanga indecisa in punto di fatto la reità 
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criminosa ma, decisa questa, non si oppone alcuua impos- 
sibilità giuridica al proseguirsi dell'esame sulla legalità 
della già pronunciata condanna al rimborso delle spese 
che si ripetono. Però altrimenti parve al legislatore, il 
quale confuse in una sola disposizione le multe, e le spese 
processuali. Rigettata la domanda di Cassazione in vita del 
reo , si ripeteranno le spese processuali , e le multe contro gli 
eredi dello stesso reo defunto in seguito prima dell’esecu- 
zione : se avviene la morte, pendente ancora il ricorso, non 
si prosegue, nemmeno per le spese (1). Così la legge posi- 
tiva pecca, a nostro avviso, per eccesso quanto alle multe, 
e per difetto quanto alle spese processuali. 


(1) Cod. pen., art. 131. 
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CAPITOLO II. 


Appendice al Capitolo precedente: 
delle pene pecuniarie, che rivestono un doppio carattere. 


Le pubbliche amministrazioni, a cui lo Stato affida la 
tutela dei dazi o delle altre contribuzioni indirette, soggiac- 
ciono a ingenti spese, e soffrono grandissimi danni pel fatto 
dei frodatori e contrabbandieri. Giustamente adunque la 
legge impone a carico di questi un’indennità legale sotto 
forma di multa, che valga a risarcire almeno in parte le 
amministrazioni, i di cui interessi sono di continuo assaliti 
e gravemente ofTesi dai frodatori di professione. Ciascuno, 
è vero, suole operare per proprio conto : avviene però, che 
l’amministrazione assalita contemporaneamente da tutte lo 
parti male si possa difendere su tutti i punti, e cosi l'opera 
individuale ricevendo aiuto dall’opera complessiva, ne ri- 
sulta di fatto una risponsabilità generale, per cui con ra- 
gione i singoli rei convinti di contrabbando vengono as- 
soggettati in una certa misura a dovere indennizzare le 
amministrazioni. Per altra parte fraudare i diritti dello 
Stato è un atto immorale e delittuoso, che la legge debbe 
reprimere nell’interesse dell’ordine pubblico; e a repri- 
mere la cupidità onde muovono tali reati, le pene pecu- 
niarie sono le più appropriate. Onde in conclusione av- 
viene, che in materie di contrabbando, in materia di frode 
alle contribuzioui indirette, la multa stabilita dalla legge 
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a carico dei fraudatori compie il doppio ufficio di tutelare 
l’ordine pubblico in via di repressione, e di provvedere 
alTindennità civile delle pubbliche amministrazioni, onde 
siano almeno in parte risarcite dei gravi danni che soffrono. 
E raramente avverrà che la multa, a cui venga condannato 
un contrabbandiere di professione, risarcisca tutto il danno 
delle altre sue frodi rimaste occulte ed impunite. 

Ora in generale l’oggetto dell’azione civile è diverso af- 
fatto dalla pena che è l’oggetto dell’azione penale. Ma nella 
specialità di cui ragioniamo, l'azione civile delle ammini- 
strazioni danneggiate, e l’azione penale che si esercita dal 
pu bbl ico m i n istero, si confondono nel medesimo oggetto : 1 ’ u na 
e l’altra chiede la stessa cosa, l’applicazione della multa, di 
quella pena pecuniaria che compie, come si disse, ufficio 
* penale e civile: onde potrà parere ai disattenti, che le am- 
ministrazioni fiscali siano chiamate a parte delle funzioni del 
pubblico ministero. Infatti taluni supposero che nefla ma- 
teria, di cui ragioniamo, la legge abbia per motivi speciali 
delegato alle amministrazioni fiscali l’esercizio dell’azione 
pubblica in concorso o ad esclusione del pubblico ministero: 
quindi dissero che l’intervento delle amministrazioni av- 
viene per eccezione , e dalla natura eccezionale di questo 
diritto trassero parecchie conseguenze ; che noi crediamo 
inammissibili, essendo erroneo il concetto da cui si dedu- 
cono. Quando le amministrazioni chiedono la condanna del 
'contravventore alla multa, domandano un’indennità, pro- 
muovono un’azione civile, e per questo effetto intervengono 
nel processo per diritto comune. Egli è vero che la iden- 
tità dell’oggetto stabilisce negli effetti dell’azione penale 
e dell’azione civile una specie di solidarietà o, a meglio 
dire, d’indivisibilità, per cui si conservano reciprocamente 
in vigore, quando l’una o l’altra si eserciti a cagion di 
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esempio, in via di appellazione. Ma supponiamo che in 
certi casi di più grave contravvenzione alla pena pecu- 
niaria si aggiunga la pena del carcere: allora riapparisce 
la propria e distinta natura delle due azioni : e quella del 
l’amministrazione non influirà punto sull’azione pubblica 
per quanto con questa si voglia promuovere l’applicazione 
della pena corporale (1). 

Non portiamo più oltre il discorso su questa materia. 
Abbiamo posto un principio per dedurne una conseguenza, 
in tesi legislativa, diretta a spiegare e a limitare conve- 
nientemente le cose dette nel capitolo precedente. Infatti 
abbiamo detto, che quando la pena pecuniaria adempia solo 
l’ufficio di penalità criminale, non si dee, benché già dive- 
nuta irrevocabile la condanna, eseguire contro gli eredi del 
reo defunto; e che la contraria disposizione della legge com- 
mette un’ingiustizia contravvenendo ai principii del diritto 
penale. Ora soggiungiamo, che se la pena pecuniaria adem- 
pie un doppio ufficio, penale e civile, e tiene anche luogo 
d’indennità, siccome accade nelle materie accennate nel 
presente capitolo, i principii razionali del diritto non solo 
ammettono la disposizione anzidetta, ma di più vorrebbero, 
che còlto in reato il contrabbandiere, istruito il processo 
contro il frodatore immorale, delle pubbliche tasse, V azione 
civile delle amministrazioni fiscali si conservasse aU’effelto 
di proseguire in contraddittorio degli eredi sino alla sen- 
tenza, e conseguire quell’indennità legale che è un peso ine- 
rente all’eredità, un debito del patrimonio forse impin- 
guato con detestabile professione. 

(1) Quelle, che accenniamo nel lesto, sono idee teoriche, alle quali 
crediamo che dovrebbero più chiaramente e francamente informarsi la 
legislazione e la giurisprudenza : regnano però ancora nelfuna c nell’al- 
tra ('incertezza, {'indecisione, ed anche la contraddizione. Ne daremo qual- 
che cenno altrove. 
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CAPITOLO III. 


Della prescrizione in materia penale. 


li tempo adduce le prove dei delitti e degli autori di essi 
che si occultano. Ma poi lo stesso tempo le guasta, le moz- 
zica, le oscura o corrompe. Vi è adunque alla doppia e con- 
traria influenza da stabilire una regola che tragga dall’una 
il vantaggio possibile, e respinga i possibili danni dell’altra . 
L’azione penale dee avere una durata abbastanza lunga, 
perchè gl’indizi rivelatori del delitto e del reo abbiano 
tempo a prodursi, e possano rimoversi gli ostacoli di vario 
genere che si sogliono opporre alTattivilà delle forze re- 
pressive. Ma ad un certo punto quando, corrosi in parte e 
deformali dal tempo edace gli elementi di prova, non si fa- 
rebbe che turbare la pace delle famiglie e destare uno scan- 
dalo pubblico con un’accusa che non riesce, quando (che 
sarebbe di peggio di gran lunga) sarebbe tratta in pericolo 
la stessa innocenza, la quale, sussistendo le prove dell’ac- 
cusa, avesse per avventura perduto le prove a difesa, al- 
lora la legge dee interporre il suo autorevole ministero, e 
spegnere, per l’accusa già oscurata o distrutta dal tempo, 
ogni azione penale. 

La determinazione del punto sino al quale debba conser- 
varsi, oltre il quale debba estinguersi J’azione penale, sta 
nel prudente e perentorio arbitrio della legge. Del quale ar- 
bitrio valendosi molto prudentemente gli autori dei Codici 
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penali moderarono la durala dell’azione secondo la varia 
gravità dei reati ; e il nostro in particolare dichiara ; — ? che 
l’azione si estingua nel termine di anni venti, quanto ai 
crimini punibili coll’estremo supplizio o coi lavori forzati a 
vita; — nel termine di anni dieci, quanto ai crimini puni- 
bili con pene criminali minori delle suddette; — nel ter- 
mine di anni cinque in materia correzionale (i). 

La prescrizione incomincia a decorrere dal giorno del 
commesso reato, e s’interrompe coll’istituirsi del processo 
prima chela prescrizione medesima sia compiuta « actiones 
« qua? tempore pereunt, semel judicio indusse, salvie per- 
« manent ». E questo è conforme a ragione, quando il pro- 
cesso inslituilo nel termine utile non venga interrotto. Si 
supponga, che nell’ultimo anno, utile per agire, si pro- 
muova Taccusa, e si prosegua senza interruzione sino al 
compimento del giudizio : l’azionè è salva, e valida la con- 
danna, benché il giudizio si sia per avventura protratto 
oltre l’anno. Ma si supponga in contrario, che a mezzo il 
corso della prescrizione si sia tentata l accusa, e per difetto 
di suf6cienti prove abbandonalo il giudizio: lungi dall’es- 
serne indebolita, dovrebbe considerarsi rafforzata la prescri- 
zione già decorsa, e come in materia civile, cosi nei giu- 
dizi criminali, l’inslanza abbandonata dovrebbe dichiararsi 
perenta e come non avvenuta, e compiuta col termine or- 
dinario la prescrizione (2). Imperocché quando si serba per 
dieci anni un silenzio assoluto, la trascuratezza, o l’igno- 
ranza di ciò che pur non si dovesse ignorare, possono es- 
serne la cagione: ma se a mezzo il corso della prescrizione 
si tenta l’accusa e si abbandona, allora è chiaro che il 


(1) Cod. pcn., art. 137 c seg. 

(2) V. voi. I, Parte l*, pag. 256. 
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tempo concesso all’azione non valse a produrne le prove 
non ostante Fattività e la diligenza altrui, e l’autorità della 
prescrizione dovrebbe esserne confermata. Ma su questo 
punto diversamente dispone la legge, la quale interrom- 
pendo il corso della prescrizione con qualunque atto di 
processo non si ricorda di applicare il sistema della pe- 
renzione ai processi abbandonati : onde avviene che qua- 
lunque atto d’istruzione processuale, sia pur minimo o leg- 
gerissimo , annienta in modo assoluto ogni effetto del tempo 
anteriore, e da quel punto debbe sempre ricominciare la 
prescrizione (1). 

La condanna del reo alla pena toglie di mezzo l'azione 
penale, di cui è compiuto l’ufficio. Allora un’altra prescri- 
zione incomincia, la prescrizione della pena. A questo ri- 
guardo la legge nostra positiva ha sanzionato un sistema 
lodevole in generale, grandemente controvertibile in al- 
cuni punti. Ecco il sistema : La pena capitale e quella dei 
lavori forzati a vita si prescrivono in trent'anni ; in venti, le 
pene criminali minori delle suddette: in dieci, le pene cor- 
rezionali : prescritta la pena, durano le incapacità civili e 
politiche portate dalla condanna. La legge aggiunge, che 
la recidiva interrompe la prescrizione della pena, però con 
distinzioni e condizioni assai rimarchevoli : la recidiva nei 
crimini interrompe in modo assoluto; la recidiva nei delitti 
interrompe la prescrizione delle pene inflitte per delitti non 
delle pene inflitte per crimini, ed anzi non interrompe af- 
fatto, se il delitto fu commesso in esteso territorio: e an- 
cora il crimine stesso non ha effetto interruttivo, se la con- 
danna che lo accerta non sia divenuta irrevocabile (2). 


(1) Cod. pen., art. 137 uh. alinea, c seg. 

(2) Cod. pen., àrt. 137 e seg. 
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Questo complesso di disposizioni legislative merita un at- 
tento esame: nel quale distingueremo le condanno in con- 
tumacia da quelle proferite in contraddittorio, e la materia 
criminale dalle pene correzionali. 

In materia criminale la condanna in contumacia propria- 
mente non esaurisce l’azione, la quale rivive in pieno vi- 
gore, quando il contumace si presenta o cade in potere 
della giustizia; perchè allora si estingue di pien diritto la 
condanna, e si ricomincia il giudizio in contraddittorio 
come se condanna non fosse avvenuta. Ciò stante, chi non 
vede chela prescrizione si debbe ammettere? Si dice pre- 
\ scrittala pena; ma in verità ne risulta piuttosto prescritta 
l’azione penale, la quale per la presentazione del contumace 
dovrebbe rivivere, e non rivive perchè estinta dalla prescri- 
zione; altalchè, reso impossibile il giudizio penale, lo stesso 
contumace, anche volendo purgare la contumacia sarebbe 
escluso (4). Ben dovea la legge prolungare il termine 
(come fece) quando già ebbe luogo una condanna in contu- 
macia; ma dovendo pur rivivere l’azione, questa non do- 
veva lasciarsi imprescrittibile; e se ne opera virtualmente 
la prescrizione, dichiarando prescritta la stessa pena inflitta 
colla condanna contumaciale. In questa parte la disposizione 
della legge è pienamente giustiflcala da quelle ragioni che 
in genere impongono la necessità di una prescrizione in 
materia di azioni penali. 

Le condanne a pena correzionale diventano irrevocabili 
per difetto di opposizione nel termine stabilito, se in contu- 
macia ; per difetto fli appellazione, ovvero per conferma, se 
in contraddittorio. Ciò non ostante, ammettiamo la prescri- 
zione della pena da compiersi in dieci anni, come vuole la 


(1) Cuci, pen., ari. H8. 
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legge. Imperciocché l’esiglio, e l’ inquietudi ne per dieci anni 
possono bene equivalere a due o tre anni di carcere, ed 
anche a cinque, che sono il maximum delle pene corre- 
zionali. 

La vera difficoltà incomincia nelle penecriminali portate 
da condanna in contraddittorio. Poniamo: due correi del 
medesimo crimine sono condannati in contraddittorio a 
venti anni di lavori forzati : uno di essi fugge, l’altro resta a 
scontare la pena: dopo vent’anni le sorti son pareggiate: 
se l’uno ha scontato la pena, l’altro l’ha prescritta: nel si- 
stema della legge venti anni di libertà equivalgono perfet- 
tamente a venti anni di lavori forzati. Poniamo ancora; i 
due rei sono condannati ai lavori forzati a vita : dopo trenta 
anni quello che fugge può sicuramente tornare in patria; 
l’altro starà in poter della pena sino alla morte: per l’uno 
che è ribelle alla legge, trentanni di libertà hanno maggior 
potenza e favore, che non abbiano per l’altro, sottomesso 
alla legge, trentanni di pena, di faticosa e severissima de- 
tenzione. Poniamo infine: l’uno dei due è condannato alla 
morte e fugge; l’altro, suffragato da circostanze attenuanti , 
soggiace ai lavori forzati a vita, e resta a scontare la pena. 
Dopo trentanni il primo ritorna libero in patria: l'altro 
continuerà a scontare la pena! Pare a noi, che trattandosi 
di condanne per delitti comuni, la legge in questa parte con- 
traddicendo apertamente alla logica senza veruna necessità, 
offenda gravemente i piu ovvii princi pii di giustizia, e sia 
ingiustificabile. Si ha un bel dire, che nell’interesse della 
pubblica sicurezza il condannato, che riesce a fuggire, non 
vuol essere ridotto alla disperazione. 11 condannato si ri- 
fugge in territorio straniero; il Governo nostro dee chiedere 
l’estradizione di un condannato a pene tali per tali crimini ; 
e se il Governo straniero non ne fa diligente ricerca, ov- 
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vero ne ricusa la consegna, egli è il sovrano custode della 
pubblica sicurezza nel proprio territorio; la legislazione 
nostra non dee assumersi il carico di proteggerla, a dispetto 
del Governo territoriale, con flagranti violazioni del diritto 
e del giusto. 

Nè possiamo lodare la soverchia indulgenza della legge, 
quando perdona al reo rifuggito fuori di patria i delitti com- 
messi nel luogo della sua residenza, e quando nega ai cri- 
mini stessi l’effetto d’interrompere la prescrizione, dove la 
condanna non sia ancora divenuta irrevocabile (1): il che, 
se non andiamo errati, signiflca non tenersi conto delle 
condanne contumaciali del recidivo che sappia di nuovo 
emigrare a tempo tornando alla patria, funestata già da'suoi 
crimini. 

In ogni materia, ma principalmente nel distribuire le 
pene, la giustizia deve improntarsi possibilmente alle norme 
della piu severa esattezza, e sopratutto non deve commettere 
sproporzioni, disuguaglianze, contraddizioni apertissime e 
volontarie, quando siano facilmente evitabili. Mirando a 
questo principio, e pur tenendo sui punti arbilrarii lo stesso 
arbitrato della legge, e solo purgandolo dalle contraddizioni, 
arriviamo alle seguenti conclusioni che ci paiono razionali : 

4° Che qualunque condanna contumaciale debba essere 
prescrittibile; 

2° Che nelle condanne contraddittoriali le pene perpetue 
siano imprescrittibili, non dovendo, al cospetto della legge, 
essere in miglior condizione il condannato ribelle alla giu- 
stizia in confronto del condannato che sconta la pena e la 
dee pur scontare a perpetuità, E ciò sia detto in via di di- 
ritto; chè la grazia sovrana può discendere sull’uno e sul- 
l’altro, o sovra entrambi secondo le circostanze; 

(i) Coti, pen., art. HO. 
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3° Che dopo un lungo esiglio, cadendo nella forza il 
condannato alla morte per sentenza contraddittoriale, debba 
la pena diminuirsi di un grado» e commutarsi in deten- 
zione perpetua, e ciò in via di diritto; 

U° Che, ritenuto lo stesso tema delle condanne in con- 
traddittorio, la pena dei lavori forzati da quindici a venti 
anni si prescriva col decorso di anni trenta; — le altre 
pene criminali, col termine di anni venti ; — le pene cor- 
rezionali, col decorso di anni dieci ; salva inoltre la facoltà 
di ridurre in via legale di uno o due gradi le pene non 
ancora prescritte, quando il tempo decorso oltrepassi la 
metà del termine prescrittivo. 

5° Che però la recidiva nei crimini e nei delitti, tranne 
i reati commessi per imprudenza, interrompano, dovunque 
commessi, la prescrizione della pena. 

I patimenti dell’esiglio, quando il rifuggito non abbia 
trovato una comoda sussistenza, i rimorsi della coscienza, 
quando questa non sia spenta da inveterata perversità, i 
terrori e le apprensioni della giustizia, sovrastante di con- 
tinuo in atto minaccioso, quando il rifuggito non si sia ri- 
coverato in sede sicura, si hanno certo a tenere in calcolo 
dalla legge anche quali elementi di pena, dove massima- 
mente risulti o quanto meno si possa presumere, che tali 
pene bastarono a correggere il condannato vissuto per 
lungo tempo senza nuovi olii di perversità legalmente accertati. 
Ma gli è vero altresì ed evidentissimo che la legge non dee 
contraddire al senso morale pareggiando perfettamente gli 
anni di libertà e di ribellione agli anni di pena e di sotto- 
missione, peggio poi, se al paragone si concedesse un fa- 
vore, anche in ragione del tempo, al condannato ribelle 
che si evase. 


Pescatore, Voi. II. — 2. 


CAPITOLO IV. 


Della prescrizione in materia penale: [Continuazione). 


L'azione penale s'incomincia a prescrivere dal punto in 
cui è consumalo il delitto: onde avviene, che, nei delitti 
continui, traLl’iniziamenlo del fatto e il punto, in cui inco- 
mincia la prescrizione, spesso decorra un lungo intervallo. 
II delitto è continuo quando è incriminato un fatto continuo ; 
istantaneo , se il fatto incriminato sia istantaneo, benché 
traggaseco conseguenze criminose continuate. Cosi, incriminan- 
dosi dalla legge latto istantaneo del furto, abbiamo nel furto 
un delitto istantaneo: la ritenzione della cosa rubala è una 
conseguenza delittuosa del reato già consumato, del quale 
perciò incomincia tosto la prescrizione, e decorre non os- 
tante la continuata ritenzione della cosa, cioè nel prodotto 
del furto. Così ancora la legge incrimina il fatto di celebrare 
un secondo matrimonio in pendenza del primo ancor sussi- 
stente, e ne sorge il delitto istantaneo , detto di bigamia : 
la continuità delle conseguenze criminose, cioè degli adul- 
terii non rende continuo il reato stesso di bigamia. All’in- 
contro il sequestro illegale di una persona è up delitto con- 
tinuo: l’associazione dei malfattori è un delitto continuato, 
perchè la legge incrimina il fatto continuo di tener seque- 
strata una persona, e il fatto permanente dell’associazione 
di malandrini, e non già i soli fatti iniziali, onde il sequestro 


PROCEDURA CRIMINALE 


49 


i 


e l’associazione abbiano tratto origine. Adunque per discer- 
nere rettamente i reati continuati dai reati istantanei, è 
d’uopo ricorrere nei singoli casi alla definizione che abbia 
datola legge del fatto incriminato, e decidere secondo la 
natura propria, continua o istantanea, di questo fatto; ma 
non preoccuparsi delle conseguenze criminose del fatto me- 
desimo; la continuazione delle conseguenze non rende con- 
tinuato il reato, eccetto chela legge le abbia incluse nella 
stessa incriminazione. Non appena commesso il reato istan- 
taneo, la prescrizione decorre: nei reati continuati la pre- 
scrizione incomincia, quando sia cessata la continuazione, 
sia sciolta^ad esempio, la banda armata, mandata libera la 
persona dal sequestro illegale. In sostanza il principio è uno 
con diverse forme di applicazione, ed il principio è questo, 
che incomincia la prescrizione non mentre si commette , ma 
quando sia commesso il delitto. 

La prescrizione dell’azione penale non si sospende per 
impedimenti di fatto nè di diritto. Poniamo una guerra ci- 
vile che abbia interrotto per lungo tempo l’amministrazione 
della giustizia; o una lunga demenza del reo, contro cui 
fosse impossibile istruire un processo, ^n diritto civile 
contro non valentem agere non currit prcescriptio , perchè 
dalla prescrizione civile due sono le condizioni o ragioni 
giustificative, l’interesse generale e la trascuranza presunta 
dell’avente diritto; della prescrizione penale una sola è la 
perentoria ragione, l’impossibilità presunta dalla legge, ve- 
nuta meno per effetto del tempo la integrità delle prove di 
raggiungere quella piena certezza, che è base necessaria dei 
giudizi penali. Ora questa impossibilità presunta è l’effetto 
del tempo e dell’inazione processuale, qualunque sia stato 
l’impedimento, che si oppose all'azione degli ufficiali a ciò 
chiamati, dei quali la negligenza non è mai presunta dalla 
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legge, nè dovrebbe nuocere alla Società quando dovesse 
considerarsi e produrre un effetto. 

Molto meno adunque potremo persuaderci, chesi sospenda 
la prescrizione, quando il pubblico ministero abbisogni di 
autorizzazione governativa. Allora nulla impedisce al pub- 
blico ministero di assumere le prime informazioni, e chie- 
dere l’autorizzazione al Governo; e ciò fatto, l’ufficio pub- 
blico non è punto impedito ma passa ad altri ufficiali 
chiamati a deliberare sull’interesse pubblico dipendente 
dall’azione penale: ed è ragione, che contro tutti questi la 
prescrizione decorra, nulla rilevando la diversa qualità 
degli ufficiali tenuti di provvedere nel termine che per 
tulli ha stabilito la legge. 

In due soli casi la legge ammette per ispeciali ragioni, 
che si sospenda la prescrizione. 

Per espressa e particolare disposizione della legge l’azione 
criminale contro un delitto di soppressione di stato non si 
può intraprendere chedopo la sentenza definitiva del tribu- 
nale civile sulla questione medesima (1). Quando pertanto 
in giudizio civile lo stato della persona si sia ristabilito, la 
legge permette che si promuova l’azione pubblica dipen- 
dente dalle massime prove nonostante qualunque decorso di 
tempo, dovendo prevalere alla presunzione nascente dal de- 
corso del tempo la verità del fatto accertato (2). — Altra 
volta incontra, che l’azione pubblica giàinstituita si arresti 
in faccia ad un incidente di natura e di competenza civile, 
quando l’accusato desuma la sua difesa da una ragione di 
proprietà, o da altro diritto reale. Per quanto lungo sia 1 
tempo speso nella risoluzionedeirincidente dinanzi alla giu- 

* 

> 4 

(1) Cod. civ., art. 167, 168. 

(2) Ced. pen., art. 145. 
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risdizione civile, l’azione pubblica semel judicio inclusa salva 
permanet: e per vero sarebbe giuridicamente impossibile, 
che un’azione promossa in tempo utile e attivamente pro- 
seguita, venisse a perire perfetto di prescrizione nell’atlo 
stesso che si sta discutendo senza interruzione e senza posa 
un incidente dell’azione medesima (1). 

Fuori di questi la legge, come abbiamo già detto, non 
riconosce altri impedimeuti di fatto o di diritto atti a sospen- 
dere o ad interrompere il corso della prescrizione in materia 
penale. 

Onde ci confermiamo nel sentimento che la legge per 
corrispondere meglio a’suoi princi pii non dovesse dare ef- 
fetto interrultivo ad un atto di processo tornato vano ed ab- 
bandonato. Ma tant’è: il precetto irrefragabile della legge 
reca, che intervenendo, anche ad intervalli, un atto di pro- 
cesso, esso basti ad annullare l'effetto del tempo prima de- 
corso, e debba la prescrizione ricominciare ex novo , come 
se allora soltanto fosse commesso il reato. - Atti di processo 
sono le instanze del pubblico ministero presso il giudice 
procedente, i decreti, e gli atti processuali di questo, le 
sentenze, che statuiscono in primo o secondo grado sull’i- 
slruzione preparatoria, le citazioni e gli atti seguenti del 
giudizio contraddittoriale od in contumacia. Ma non sono 
atti di processole denuncie anche fatte da pubblici funzio- 
narii, le querele della parte lesa, l’azione civile proposta dal 
danneggiato in giudizio civile, e generalmante tutti quegli 
atti, che preparino bensì l’esercizio delazione pubblica, ma 
non abbiano per se stessi l’effetto legale d’investire l’autorità 
giudiziaria della cognizione di quell’azione. Epperciò Fin- 
stanza stessa del pubblico ministero presso il Governo per 

(1) Cod. pen., art. 145. 
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essere autorizzalo a procedere, e lo stesso decreto di aaio- 
rizzazione non impediranno il compimento delta prescri- 
zione, se il pubblico ministero non propone iu tempo l’in- 
stanza presso Tautoritè giudiziaria in via diretta, o in via 
d’istruzione preparatoria. Ed anche gli atti di processo pro- 
priamente tali, se fossero e venissero in seguilo dichiarali 
nulli per difetto di forme essenziali, per incompetenza di uffi- 
ciali, od anche di giudici e di giudizio, non varrebbero a 
interrompere la prescrizione. Si eccettua da taluni Tatto di 
citazione davanti un giudice incompetente, che in verità 
basta per interrompere le prescrizioni civili (t). Noi riget- 
tiamo cotesta eccezione. Qualunque sia ta causa di nullità, 
bisognerebbe ripigliar da capo il procedimento, cioè intra- 
prendere quel processo che la legge tiene, dopo il termine 
di prescrizione, come moralmente impossibile, cioè insuffi- 
ciente, in ragione delloscopoedellecondiziooidella giustizia 
penale. E qui ripetiamo che in materia penale la ragione 
della prescrizione è tutta intiera inerente alla cosa , dovechè 
la prescrizione civile ripete in parte la sua giustificazione 
dalla trascuratezza della persona; a cui pertanto la legge 
non ha creduto di dover imputare un semplice errore in 
questione di competenza. 

All’azione penale prescritta non sopravvive l’azione ci- 
vile (2), quantunque in generale le azioni private nascenti 
da fatti non criminosi si prescrivano solo in trentanni. Però 
anche in materia di fatti leciti o non criminosi la stessa 
legge civile ammise, per diverse ragioni, prescrizioni più 
brevi. E in generale quanto è più grave il fatto, che l’at- 
tore imputa al convenuto, quanto maggiore è la difficoltà 

(1) Cod. civ., art. 2380. 

(2) Cod. peri., art. 149. 
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di conservare le prove, quanto maggiore si possa in tesi 
generale presumere la vigilanza degli aventi ragione, tanto 
più breve dee fissarsi il termine della prescrizione. Ora al- 
l’azione penale, che solleva imputazioni più gravi, è, nella 
distanza dei tempi, più difficili ad appurarsi, vcgliauo co- 
stantemente il pubblico ministero e la parte civile: e quando 
la Società rinuncia adaccusarl’individuo di assassinio, chi 
potrebbe tollerare, che un privato ed un tribunale civile 
promovessero una tale investigazione per conto privato, e 
dichiarassero queirindividuo, assoluto già dalla Società, un 
assassino impunito! 

Per queste considerazioni noi crediamo, che a salvare 
l’azione civiledipeodenteda un reato prescritto non giovino 
l'età minore del danneggiato nè altre (ali eccezioni, che 
sospenderebbero la prescrizione di un’azione civile ordina- 
ria. Perciocché tali causedi sospensione non operano sempre 
anche in materie puramente civili (i): e la legge speciale 
della nostra materia dichiara in termini assoluti che la 
prescrizione dell’azione penale importa anche l’estinzione 
dell'azione civile, e la ragione della legge non è meno as- 
soluta dei termini. Del resto in pendenza del tempo utile il 
danneggiato ha piena facoltà di provvedere a’suoi interessi, 
ricorrendo al la giurisdizione civile; e allora l’azione privata 
semel judicio inclusa salva permanel in qualunque ipotesi, e 
senza probabili inconvenienti: perciocché se il pubblico mi- 
nistero, a cui l’inslanza deve essere denunciata d’ufficio dal 
tribunale, lascia correre il giudizio civile, dà con ciò a di- 
vedere, che l’instanza racchiude un semplice interesse pri- 
vato. Ben potrìa avvenire che l’instanza prodotta in via 
civile negVultimi giorni del termine preseli ttivo recasse l’im- 


r (1) Cod. civ., art. 2386. 
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putazione manifesta di un grave crimine senza dar tempo 
alia denunzia ufficiale ed all'esercizio detrazione pubblica. 
Nella quale ipotesi avverrebbe lo scandalo voluto evitarsi 
dal legislatore. Ma a tali contingenze puramente teoriche 
non provvide la legge, perchè quce semel aut bis contiiigunt, 
legislatores prcetereunt. 

In pratica si è cercato talvolta di eludere la legge atte- 
nuando il fatto nell’istanza civile, sopprimendone le circo- 
stanze criminose onde nascondere il crimine, vera origine 
dell’azione. In simili contingenze non basterà certo al con- 
venuto di accusarsi reo di un crimine, estinto per prescri- * 
zione, per arrestare l'instanza. Ma il giudice esaminerà: e 
se il tenore delle prove offerte e degli altri elementi delle 
causa lo convincono della frode tentata alla legge, non am- 
metterà Tesarne dei testimoni nè ulteriore procedimento. 
Che se per difetto di sufficienti riscontri sarà stato ammesso 
l’esame di testimoni, e le dichiarazioni di questi tendano 
nella loro essenza a rivelare un crimine, il giudice dichia- 
rerà prescritta l’azione, ed annullerà il procedimento egli 
esami eseguiti in frode alla legge e sulla falsa base dì un'a- 
zione già estinta. 

L’azione civile che cade col cader dell’azione penale, è 
quella relativa al risarcimento dei danni che si direbbero 
provenienti dal supposto reato. Ma l’azione in restituzione 
(soggiunge la legge) od in rivendicazione del corpo del 
reato, o delle cose derivate da esso non si prescrive se non 
in conformità delle leggi civili (i). Ed anche su tal punto, 
se la pratica suscita gravi difficoltà per la connessione dei 
termini dell’azione coi fatti costituenti il reato, il principio è 
per se medesimo chiaro e fermissimo: la legge inibisce solo 

(1) Cod. pen., art. 14'J. 
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quelle azioni colle quali si promuova la dichiarazione giudi- 
ziale di un reato , come antecedente logico di una domanda 
civile; non impedisce l'esercizio di privati diritti per sem- 
plici sospetti o indizii di reato, che ne possono risultare a 
carico del convenuto. Tu hai posseduto di fatto una succes- 
sione : ora sci detentore di oggetti determinati appartenenti 
alla medesima : io ne propongo la rivendicazione provando 
la proprietà per parte mia, e il possesso per parte tua delle 
cose rivendicate o del prezzo derivatone dalla vendita : ma 
non ti accuso, nè il giudice avrà da dichiararti reo di ra- 
pina o di furto. Sarà prescritto ogni reato che si voglia 
supporre: ma non è prescritta l’azione che, pure accennan- 
dovi indirettamente non ne propone l’investigazione diretta 
qual base necessaria della restituzione che si reclama. 

La prescrizione estintiva delazione penale si oppone in 
qualunque stato di causa e si rileva anche d’ufficio. Estin- 
guendo l’azione, la legge inibisce il giudizio e la condanna. 
E talora incontrerà, che solo al momento della sentenza 
definitiva sia rilevata la prescrizione incorsa. Infatti i ter- 
mini prescrittivi dipendono esclusivamente dalla qualità e 
dal grado della pena dovuta al reato in concreto. Che im- 
porla la qualificazione in astratto, o le apparenze primitive 
del processo? Se i risultamenti sviluppatisi in seguito e nel 
dibattimento, se circostanze attenuanti, se Tinsufficienza del 
discernimento, l’età, od altra cagione di scusa diminuiscono 
la reità e la pena a tal segno, che il relativo termine pre- 
scrittivo risulti compiuto già prima del processo, l’estinzione 
dell’azione penale sarà comprovata, e si annullerà il proce- 
dimento: il che può aver luogo anche nei giudizi contrad- 
dittoriali che tengan dietro ad una condanna contuma- 
ciale ; e la legge (applicando qui il principio generale ad 
un caso speciale) ne dice testualmente, che se il condan- 
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nato in contumacia viene in seguito sottoposto ad un giu- 
dizio contraddittoriale, in cui risulti, che il suo reato im- 
porta una pena inferiore a quella che gli è stata inflitta colla 
condanna contumaciale, nel determinare se egli abbia o 
no acquistata la prescrizione, si ha solamente riguardo alla 
qualità della pena che gli dovrebbe essere applicata colla 
nuova sentenza (i). Così la condanna contumacialedisparve 
per effetto del giudizio in contraddittorio sostituitovi dalla 
legge: ed alla nuova condanna si oppone la prescrizione, 
che risulta acquistata nell’atto stesso che si accerta la qua- 
lità della pena realmente dovuta all’origine del reato. 

Concludiamo con alcuni riflessi a complemento delle 
esposte dottrine. 

V’è chi mettendo in un fascio le prescrizioni delle con- 
danne e delle azioni penali, ne assegna per principale e 
comune ragione i rimorsi, le inquietudini, i terrori della 
giustizia sempre presente aH’immaginazione del reo. Così 
non si rende esatta ragione delle cose, e si pone un concetto 
o sterile, o fecondo solo di erronee conseguenze. L’azione 
penale per crimini si prescrive in dieci anni: ma il con- 
dannato per crimini, cadendo dopo i dieci anni in potere 
della giustizia, sconta la pena intiera : i rimorsi, le inquie- 
tudini, i terrori passati, e (che più monta) i patimenti del- 
l’esiglio (cui non incontra il reo non ancora scoperto) non gli 
valgono nemmeno una riduzione di pena. Non è dunque 
per un supposto equivalente di punizione che si rinuncia 
dopo dieci anni all'azione, ma si per la difficol là delle prove 
così ad accusa come a difesa, e pel venir meno di quella 
sicurezza che è il postulato indispensabile ed assoluto dei 
giudizi penali. 1 rimorsi, le inquietudini, i timori non vai- 


ti) Cod. pcn., art. 143. 
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gono, in riguardo ai prescriversi detrazione, che quale 
considerazione accessoria, come se la Società dicesse: 
« rinuncio a procedere, perchè dopo sì lungo tempo non 
• credo possibile la voluta sicurezza, e non avrò fiducia 
« nella condanna, qualunque fosse l’apparenza del risultalo: 
« — e vi rinuncio con tanto minore rincrescimento, in 
« quanto che, chiunque sia il reo, i rimorsi, le inquietu- 
« dini, i terrori forse non lo lasciarono a (ratto impunito ». 
Evidentemente la prima parte di questo discorso è la ra- 
gione determinante. 

L'instiluzionedel processo conserva l’azione, perchè con- 
serva le prove. Dunque anche introdotta in genere contro 
incerti , l’instanza del procedimento interrompe la prescri- 
zione: e se più lardi l'inquisizione si rivolgerà contro un 
determinato individuo, od anche se. da bel principio un 
solo individuo sia stato inquisito , e si venga io seguito a 
dichiarare, non essere luogo contro di lui a ulteriore pro- 
cedimento, l’azione è salva ndversus omnes; l’interruzione 
della prescrizione per effetto del processo si opera in rem, 
non in personam , quantunque il processo appaia rivolto in 
personam ; epperciò la legge ha potuto dichiarare general- 
mente, che la prescrizione delPaaione penale non decorre 
che dall’ultimo atto di procedura, quanto a tutti quelli che 
ebbero parte nel reato, ancorché gli atti della procedura 
non avessero avuto luogo che contro di un solo (\). Adunque 
cadrebbe in errore, chi ne deducesse, a contrario sensu , che 
il processo contro incerti (il vero processo in rem ) non in- 
terrompe la prescrizione : la legge ha così statuito quo rmujis 
et dubilationis tollemUc causo nel caso che una persona de- 
terminata sia stala inquisita : il vero processo in rem inter- 
rompe a fortiori. 


(1) Proc. pen., art. 142. 
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In generale la sentenza, che condanna il reo alla pena, 

10 condanna pure al risarcimento dei danni verso i danneg- 
giati benché non intervenuti in giudizio: può liquidarli, se 

11 danneggiato si costituì Parte civile; in difetto della Parte 
civile o degli elementi necessari di fatto i danni si accer- 
tano con sentenze posteriori. Ora a tali pratiche riguarda 
la legge quando dichiara che le condanne civili pronun- 
ciate per reati si prescriveranno secondo le regole stabilite 
dalle leggi civili (i); ma il principio è più generale e si 
estende pure al caso, in cui nella condanna penale nulla 
si fosse detto dell’azione civile; la quale perla sola pre- 
scrizione della pena non si estingue giammai. 

Ed accenneremo per ultimo, che anche in materia di 
polizia la legge introduce e governa con principii analoghi 
a quelli che abbiamo. svolti per le materie più rilevanti, la 
prescrizione della pena e detrazione penale (2). 

(1) Proc. pcn., U9. 

(2) Cod. pen., art. 140. 
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CAPITOLO V. 


L'amnistia, l’indulto, la grazia speciale. 

• 

Guidano e muovono l’umanità nelle vie del vero e del 
bene due sommi principii, due forze morali, la ragione ed 
il sentimento. Di diversa e quasi si direbbe di opposta na- 
tura, i due principii, le due forze intendono ad un mede- 
simo fine. 

Considera l’uomo individuale; considera la Società; in 
tutte le sfere di azione, vuoi domestiche, vuoi civili, sociali 
e politiche: tu vedi dovunque il concorso della ragione, 
l'azione del sentimento, il quale ora coadiuva la ragione 
stessa, ora la contraddice, ne tempera i decreti : spesso li 
previene colla sua iniziativa, ovvero ne scioglie i dubbi, e 
la rinfranca esitante. 

V’ebbero scuole, in filosofia, che niegarono al sentimento 
la legittimità di un principio di azione: altre tentarono di 
esautorare la ragione in confrontodel sentimento. L’umanità 
cammina con tulle le sue facoltà: la sua storia, i suoi co- 
stumi, le sue legislazioni portano l’impronta delledue forze 
che vi cooperano: la dualità della ragione e del sentimento 
nella vita delTumanità è una delle molte e svariate forme 
di quella legge del dualismo, che governa il mondo fisico 
e il mondo morale (1). ' 


(1) V. Logica del diriito ì parte I, capo 3 et passim . 
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Non fia dunque meraviglia, se negli ordini della giusti- 
zia, i quali sono tanta parte del mondo morale, que' due 
sommi principii si dividano ancora l’impero, operando 
ciascuno a quel modo, che la propria natura gli assegna. 

La legislazione penale, i giudizii, le condanne, la puni- 
zione dei condannati sono l’opera della ragione: il perdono 
della Società è l'opera, è la parte del sentimento. 

« Quand faut-il punir? Quand faut-il pardonner? C’est 
« une chose, qui se fait rnieux sentir, qu’elle ne peut se 
a prescrire » (i). 

Una ribellione minaccia lo Stato: essa è vinta. La giu- 
stizia riclama una punizione esemplare. Ma immenso è il 
numero dei colpevoli: già la giustizia piglia l'aspetto di 
crudeltà: il sentimento pubblico si commove . . . . 

la Società perdona, annulla i processi, abolisce il ricordo 
dei fatti. Gli è il sentimento che impose silenzio alla rigida 
e severa ragione; e questa, pur mormorando da principio 
in atto di resistenza, finisce per approvare ì’amnistia, che 
riconciglia gli spiriti, pacifica la società, e allontana il pe- 
ricolo di nuove e più fiere commozioni sociali. 

Una gran carestia sospinse al disordine le popolazioni 
affamale; ma rimase forza alla legge, e la giustizia va com- 
piendo alacremeftte il rigido suo ufficio: già la bella sta- 
gione e l’aspetto delle campagne fiorenti rallegrano gli animi 
promettendo un ristoro dei mali sofferti ; e intanto i tribunali 
risuonano di condanne, le prigioni si riempiono di infelici.. 

Ma ecco un proclama, che dice: « Lorsque l’ordre 

« des saison ramène Pépoque si désirée des recolles, et 
« termine les maux de Pannóe, nous ne pouvons rnieux 
« reconnaitre les bienfaitsde la Providence, qu’en rendantà 


(t) Montesquieu. 
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c leurs faroilles et à leurs travaux deshotnmes pluségarés, 

« que coupablesD (1). Così se la giustizia ragiona e parla 
un linguaggio severo, il perdono s’inspira, e con linguag- 
gio inspirato proclama l’amnistia e la pace: il sentimento 
pubblico applaude, la ragione si arrende. 

Tu vedi un miserabile condannato, che già da dieci anni 
incatenalo s’affatica penosamente in lavori forzati : è ravve- 
duto, affranto, e forse la vita non gli basterà a scontare la 
pena che resta: ancora per dieci anni } gli dice inesorabile 
la giustizia Non più: basta (grida improv- 

visa un’altra voce da opposta parte, ed è la voce del senti- 
mento): i lunghi patimenti, le lunghe e costanti prove di 
ravvedimento il perdono, la grazia speciale assol- 

vono l’infelice. E la ragione approva, che i rei non siano 
inferociti colla disperazione; che, ad aiutare il salutare uf- 
ficio delle pene sull’animo dei colpevoli, colla giustizia si 
accompagni la speranza di un perdono, il quale liberi, 
quandochessia, i colpevoli emendati, pentiti, e ritornali a 
migliore e corretta vita. 

Non di rado il perdono della Società si spiega come un 
atto di beneficenza gratuita, come espansione di una pub- 
blica gioia, ob insignem diem 9 .ob rem prospere gestam (2): 
nei giorni di solennità nazionale (e tali sono nelle monarchie 
anche le feste dinastiche) la Società esultante perdona . . . 
proclama un indulto: la festa pubblica non è una ragione 
ma un’occasione di perdonare; l’indulto non è una dedu- 
zione logica, ma un atto sentimentale: * Les monarques 
<t (scrive ancora Montesquieu) ont tant à gagner par la 
<c clémence; elle est suivie de tantd’amour; ils en tirent 

(1) Preambolo d’uo editto d'un Re di Francia. 

(2) L. 8, 9, Dig. .4d. S.clum Tur piti, et de abolitionibus criminum. 


32 


PARTE SECONDA 


« tant de gioire, que c’est presque toujours un bonheur 
cc pour eux d’avoir une occasion de l’exercer » . Così si ras- 
soda il principio monarchico: così razione del sentimento 
coopera sempre a modo suo al vantaggio della cosa pubblica. 

e Se la pena è necessaria (scrisse Bentham) non la si deve 
« condonare: se non è necessaria, non la si deve pronun- 
* ziare d . Rispondono molti al dilemma ; — che la legisla- 
zione penale non va immune da difetti; — che anche por- 
tata al grado di perfezione umanamente possibile pur non 
provvederebbe giammai con forinole generali a tutte le cir- 
costanze dei casi particolari ; — che nell'applicazione i giu- 
dizii umani sono fallibili ; — chedunque la grazia è neces- 
saria per rimediare all’imperfezione della legge e agli errori 
dei giudici. — Noi non approviamo perfettamente questo 
modo di ragionare che mette la legislazione e i giudizii pe- 
nali in stato permanente di suspicione , e rappresenta la gra- 
zia sovrana come una revisione dei giudicali. La larghezza 
delle forinole e dei limiti massimo e minimo della legge pe- 
nale; — il sistema interpretativo e probatorio sempre ri- 
volto nei giudizii penali a tutela dell’accusato ; — l’indole 
dei giurati, e la potestà a loro concessa di attenuare , costi- 
tuiscono tali garanzie, e tal sicurezza così nell’accertamento 
del fatto, come nella proporzione della pena, che la ragione 
vi accorda il pieno suo assenso. Vuoisi dunque lasciare alle 
instituzioni, per la migliore intelligenza di esse, il carattere 
proprio di ciascuna. E noi ripetiamo, che essendo nella 
Società, come nell’individuo, la ragione ed il sentimento, la 
legge, i giudizii e le sentenze penali sono l’opera della ra- 
gione, il perdono, sotto qualunque forma concesso dal so- 
vrano interprete del sentimento pubblico, l’opera del senti- 
mento ; e quando di fallo avvenga, che il perdono corregga 
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un errore, diremo essere questo l’etTelto dell’armonia delle 
facoltà e dei principi! moventi dell’umanità : tutte sono su- 
preme nel proprio genere, ma tutte limitate, e sotto forma 
di contraddizione si aiutano, si suppliscono, ed anche si cor- 
reggono a vicenda. 

Del diritto di grazia si è grandemente abusato: sempre 
diniegata alle classi soggette, la grazia era il privilegio e 
fatto stromento d’impunità per le classi dominatrici. Onde 
avvenne che nel secolo scorso eminenti pensatori si trassero 
a contestare siccome illegilima la stessa istituzione, e la 
famosa Costituente dell’89 ne formulò la formale aboli- 
zione (f). Fu questo un movimento di sdegno? Un’allucina- 
zione? Una reazione? — Noi diciamo, che tali opinioni e tali 
leggi non sono che accidenti momentanei nel gran movi- 
mentodellaopinioneedella legislazione umanitaria, laquale 
non può stabilmente dipartirsi dai principii ingeniti e costi- 
tutivi della natura, della ragione e del sentimento umano. 


(1) Nel suo Codice penale; però per le sole condanne pronunziate con in- 
tervento dei giurati. 
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Pescatore, Voi. II. — 3. 


CAPITOLO VI. 


(Countinazione) : la grazia penale. 


11 perdono è collettivo (indulto, amnistia), o individuale 
(speciale grazia sovrana). 

La grazia speciale per l’individuo non può anticiparsi 
per modo, che sia impedito il processo e la condanna. 
Questo principio non scritto in legge è una conquista del 
diritto di eguaglianza civile sopra antichi abusi e privilegi. 
Qualunque cittadino, se reo, debbe essere giudicato e con- 
dannalo: fuggendo il giudizio già si mostra immeritevole 
di perdono. Adunque la ispecia le grazia sovrana condonerà 
la pena, dopo la condanna, ma non estingue l’azione penale. 

Si è controverso, se in favore del reo condannato in 
contumacia si possa in via di grazia condonare la pena. Noi 
teniamo la negaiiva, finché sussiste il rimedio dell’opposi- 
zione; perocché, non essendo ancora definitiva la sentenza 
di condanna, sussiste il processo e l’azione processuale: la 
reità e la pena versano ancora in questione; non é dunque 
ancora il caso di condono ma di giudizio. Onde conseguita, 
che delle pene criminali sia impossibile il condono in via 
di grazia sovrana in favore dei contumaci. Perciocché 
contro le condanne contumaciali a pene criminali compete 
per legge il diritto di opposizione perpetua , sinché sia 
prescritta la pena ed è veramente questo diritto di oppo- 
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sizione perpetua che annulla la condanna contumaciale a 
pene criminali in qualunque tempo si presenti il contu- 
mace o cada in potere della giustizia. 

La grazia sovrana rimette la pena; ma non toglie la 
condanni, nè la qualità di recidivo, che ne risulterebbe in 
caso di nuovo delitto, nè l’infamia legale e le conseguenti 
incapacità civili e politiche (I). A ricuperare le capacità 
in cui sono interessate le relazioni civili, non basta il per- 
dono: vi si richiede una serie di guarentigie e la riabili- 
tazione (2). E ancora il decreto sovrano di grazia lascia 
intatta l’azione civile per la riparazione del danno derivato 
dal reato, e per la riscossione delle spese del processo, 
essendo queste dovute come indennità e restituzione al- 
l’amministrazione dello Stato che le anticipa (3). 

Quanto alle pene pecuniarie, dobbiamo ritenere il dop- 
pio principio, che la grazia sovrana non rimette la pena 
già scontata, e non toglie i diritti acquisiti ai demanio. 
Onde segue, che le multe già soddisfatte non si ripetono. 
Che se la multa non è ancora riscossa, allora si verifica 
il caso di pena non ancora scontata, che per effetto della 
grazia si estingue (4): e cosi veramente dichiara la legge; 
la quale però avrebbe dovuto in altra parte seguire lo 
stesso principio, e non presupporre, come fece, il principio 
contrario: ed anche in questa parte, di cui ragioniamo, 
avrebbe dovuto, a nostro avviso, eccettuare quelle pene 
pecuniarie che assumono anche il carattere d'indennità 
civili. 

Infatti già abbiamo in altro luogo incontrato la que- 

(1) God. pen., art. 128, 135, 136. 

(2) Cod. pr. pen., art. 813 e scg. 

(3) Cod. pen., art. 136. 

(i) Cod. pen., cit. art. 
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stione, se, morendo il reo dopoché la condanna a pena 
pecuniaria già sia divenuta irrevocabile per ogni rispetto, 
gli eredi debbano soddisfarla. La legge dispone in senso 
affermativo; e così presuppone il concetto, che la pena 
pecuniaria rimanga eseguila di pien diritto pel fatto stesso 
della sentenza che crea un’obbligazione pecuniaria a ca- 
rico del condannato, e conferisce al demanio un diritto di 
esigere: onde la conseguenza della obbligazione degli 
eredi, non già perchè si possa eseguire contro gli eredi 
una pena inflitta al defunto, ma sì perchè eseguita già la 
pena nella persona del defunto di pien diritto, istantanea- 
mente, e intellettualmente, contro gli eredi non resta che 
ad esigere un credito acquisito al demanio: tale senza 
dubbio è il concetto della legge, e di quollli che la difen- 
dono. Noi abbiamo già combattuto e torniamo a combattere 
come erroneo cotesto concetto. Per vero, qualunque pena, 
all’atto stesso della sua pronuncia, colpisce dolorosamente 
l’immaginazione del reo: egli ne precorre col pensiero 
l’esecuzione, e incomincia tosto a soffrire moralmente la 
perdita di que'beni, che gli saranno tolti colla esecuzione 
reale della condanna. Diremo noi per questo che qualun- 
que condanna penale rimanga eseguita di pien diritto pel 
fatto stesso della sua pronunciazione? No: e come la pena 
consistente nella privazione della libertà rimane ineseguita, 
finché il reo non è tradotto in carcere, così quella consi- 
stente nella privazione di una parte dei beni patrimoniali 
(e la multa non è che questo), rimane ineseguita anch’essa, 
finohè la multa non viene coattivamente riscossa. E tor- 
niamo a dire, che il diritto di esigerla non è un credilo 
di ragion civile; esso è Io stromcnto delia pena , il mezzo 
giuridico di procedere alla esecuzione della condanna 
penale : onde consegue, che estinta la pena per la morte 
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del reo, o per grazia sovrana, si estingue il diritto di 
riscossione, il quale in tanto sussiste in quanto si abbia 
ad eseguire una pena e non oltre. La legge, che ammette 
la conseguenza in un caso e la nega nell’altro, afferma e 
nega virtualmente la stessa cosa, o pone principii con- 
traddiltorii. Vuoi tu che, divenuta irrevocabile la condana, 
la pena pecuniaria rimanga eseguita di pien diritto, e si 
acquisti dal demanio un diritto di credito? Allora sta la 
disposizione che l’obbligazione di soddisfare il credito del 
demanio, trasfusa nel patrimonio, passa con questo agli 
eredi: ma non starebbe più l’altra disposizione, che in via 
di grazia sovrana possa essere liberalo un patrimonio da 
un’obbligazionc pecuniaria, e tolta al demanio una ragione 
di credilo. Vuoi tu al contrario che la pena pecuniaria 
s’intenda scontata soltanto col fatto della riscossione? e 
che intanto il diritto di esigerla non sia altro che il mezzo 
di eseguire la pena contro la persona dai reo che la dee 
soffrire ? Allora sta la disposizione, che condonata la pena 
per grazia sovrana, cessa il diritto di esigere: ma non 

starebbe più l’altra, che estinta la pena per la morte del 

« 

reo, si mantenga il diritto di esigere e vi debbano sotto- 
stare gli eredi. 

In una parola, noi accettiamo il principio, che la multa 
non ancora soddisfatta possa essere condonata per grazia 
sovrana, e lo vogliamo esteso al caso che vi appartiene per 
identità di ragione. Ma nello stesso tempo vorremmo le 
debite eccezioni, ommesse dalla legge, in conformità della 
teoria altrove accennata (1). Infatti, se è vero che le multe 
inflitte ai contrabbandieri e ad altri consimili fraudatori 
delle pubbliche tasse compiono anche l’uftìcio d’indennità 


(I) V. il (ìiipiiolo 11 «li questa Sezione. 
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civile a risarcimento delle amministrazioni cotanto dan- 
neggiate da detestabili professioni, egli è palese che la 
ragion del diritto, come la giustizia, come la pubblica 
morale si oppongono del pari all’estinzione del debito per 
effetto di grazia o per morte del debitore. Per queste 
multe consentiamo colla legge che ne impone il pagamento 
agli eredi, e contraddiciamo alla legge medesima che 
ammette la remissione del debito, l’estinzione del credilo 
dell’erario per solo effetto di grazia. 


CAPITOLO VII. 


(Continuazione): l'indulto, e l’amnistia. 


L’indulto condona, Tamnislia abolisce l’azione penale 
e le condanne in favore di una generalità di persone che 
abbiano commesso il genere di reati determinato dall’in- 
dulto e dall’amnistia. 

1 nostri codici, penale e di procedura criminale, men- 
zionando l’indulto, taciono dell’amnistia. Le differenze 
però tra l’uno e l’altra,. taciute nella legge, stanno espresse 
nella natura delle cose. 

L’indulto è un condono puramente grazioso: l’amnistia 
procede in parte, e spesso in modo principale, da causa 
politica. Epperciò il potere legislativo, incompetente affatto 
a. concedere ed anche a proporre ufficialmente per ini- 
ziativa parlamentare indulti e grazie, sarebbe al contrario 
competentissimo ad iniziare e a sanzionare un’amnistia 
propriamente detta, come atto eminentemente politico, che 
può salvare la nazione da grandi pericoli. Nè con questo 
il potere legislativo usurperebbe punto la prerogativa del 
He, a cui lo Statuto riserva la facoltà di concedere grazie 
e commutare le pene: il potere legislativo, derogando 
opportunamente alle leggi penali ordinarie onde pacificare 
gli spiriti, abolendo una generalità di azioni penali per 
non esasperare i partiti a maggior danno della patria. 
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sanzionando insomma una transazione politica necessitata 
dalla situazione generale, compirebbe il debito suo, e 
lungi dall'usurpare le altrui, eserciterebbe la più rilevante 
e la più necessaria delle sue prerogative. 

Parecchie altre differenze tra l’indulto e l’amnistia 
scaturiscono dal medesimo fonte. 

L’indulto non ò che un condono generale di pene già 
inflitte o che si potrebbero infliggere continuando i pro- 
cessi. Pubblicato il decreto, ciascuno degli interessati dee 
impetrare la grazia per sè, riclamandone l’applicazione al 
proprio caso (1). Ma l’amnistia, intesa a cancellare ogni 
memoria del passato, e quasi a rigenerare gli auimi po- 
liticamente in una vita novella, annulla i fatti sotto il ri- 
spetto legale, abolisce tutte le azioni penali che ne fossero 
risultate, e colle azioni tutte le condanne che già ne fos- 
sero state la conseguenza ; impone un silenzio, un obblio 
assoluto: non esige nè domande, nè riconoscenza; opera 
da se medesima l’effetto abolitivo anche per quelli che 
forse non. accetterebbero indulto nè grazia. 

Il condono del processo o della pena sparisce per nuovi 
delitti di chi ne abbia goduto per effetto di semplice in- 
dulto (2). Ma l’amnistia abolisce irrevocabilmente azione 
penale e condanne, di cui la memoria, annullata per 
sempre, non si richiama per nuovi reati (3). 

Finalmente il condannato ammesso a godere dell’in- 
dulto non rientra in quei diritti, nè riacquista quelle ca- 
pacità, di cui sia stato privato colla sofferta condanna, 
ove alla pena fosse unita l’infamia o l’interdizione dai 
pubblici uffizii, o dall’esercizio di una carica, impiego, 

(t) Coti. pr. pon., art. 809 c scg. 

(2) Coti, pen., art. 128. 

(3) Arg. diicto (tall’art. 129, cit. coti. 
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professione, negoziazione, od arte (1). Perciocché l’indulto 
condona solamente la pena. L’amnistia all’incontro, che 
abolisce le condanne perchè annulla le azioni penali , ed 
ogni memoria legale dei futi , annulla completamente tulle 
le conseguenze delle condanne medesime: nell’abolizione 
e neU'obblio assoluto ogni qualunque effetto della con- 
danna, che più non si ricorda, come se non fosse avve- 
nuta giammai, rimane sepolto ed estinto. 

Noi però leniamo per fermo, non ostante le notale dif- 
ferenze, che l’amnistia possa venire decretata dal Re. La 
prerogativa costituzionale, benché testualmente e diretta- 
mente non riguardi che alle grazie individuali, significa 
però, che il monarca è il sovrano e legittimo interprete 
del sentimento pubblico e del perdono sociale. Che se la 
legge permette al potere esecutivo di decretare gli indulti, 
e così di sciogliere anche una generalità di rei in via 
puramente graziosa , per effetto di condono meramente 
gratuita, non permettendogli l'amnistia compensata da 
vantaggi politici farebbe come chi in diritto privato con- 
cedesse ad una persona l’autorità di donare, e le dime- 
gasse quella di permutare. Vero è che l’azione penale, 
considerata come principio, diritto, e norma di agire, 
viene dalla legge: ma il suo esercizio implica sempre un 
giudizio di opportunità, che è demandalo dalla legge 
medesima al potere esecutivo. Ora l’amnistia non toglie 
l’azione penale considerata qual principio giuridico detra- 
zione sociale : la ripetizione degli stessi reati produrrà an- 
cora la medesima azione: ma solo pronunzia un giudizio 
di opportunità e di esecuzione, dichiarando non doversi 
procedere pei fatti passali. Non si saprebbe negare, che 

fi) CoH. pcn., art. 130. 
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usando delle loro attribuzioni ordinarie gli agenti subor- 
dinati del potere esecutivo possano per considerazioni di 
opportunità sospendere indefinitamente l’esercizio di un’a- 
zione pubblica, e cosi indirettamente anche annullarla 
col sussidio del tempo. Non ripugna dunque, anzi pare 
consentaneo alla ragion delle cose, che mostrandosi l’op- 
portunità più urgente ed imperiosa, si risalga dagli agenti 
subordinati alTautorilà diretta e suprema del potere ese- 
cutivo medesimo, e s’impetri da esso un giudizio più effi- 
cace sul non doversi procedere, e così, in luogo della 
sospensione indefinita, l’abolizione perentoria dell’azione 
penale quanto ad un genere di fatti passati. 

Sta bene però, che riservando al Ile gl’ indulti e il di- 
ritto di grazia, le leggi tacciano dell’amnistia e non ne 
facciano il soggetto di una prerogativa regia esclusiva. 
L’amnistia come atto di perdono sta nelle attribuzioni del 
potere esecutivo, come atto politico e nazionale appartiene 
egualmente alle attribuzioni del Parlamento e del potere 
legislativo. 


CAPITOLO Vili. 


Estinzione dell'azione penale per effetto della cosa giudicata. 


La sentenza di condanna non estingue l'azione penale, 
ma vi dà compimento: ed anche la sentenza che libera 
l’accusato per non essersi da lui commessoli reato ascrit- 
togli, a volerla considerare quale espressione di una ve- 
rità, non estingue propriamente un’azione penale, ma ne 
dissipa le fallaci apparenze. Siccome però la sentenza, 
che niega il reato, libera l’accusato in onta anche alle più 
manifeste prove in contrario, e quantunque si tratti di 
prove sopravvenute, ed anche quando si volesse ripigliare 
l’esame dello stesso fatto sotto un diverso aspetto non stato 
nel precedente giudizio considerato; nei quali casi si op- 
pone ad una nuova accusa l’eccezione della cosa giudi- 
cata; cosi e sotto questi speciali riguardi tra le cause di 
estinguere razione penale si suole, non senza ragione, 
annoverare anche l’autorità dei giudicati (1). 

(1) Ne abbiamo trattato nel 2° voi., P. 2*, pag. 150 c scg. 


CAPITOLO IX. 


Dell’estinzione della pena 

e della corrispondente azione penale per effetto di altra pena. 


Essendo stabilite ai singoli reati distintamente le pro- 
prie pene, parrebbe logico, che l’autore di due reati do- 
vesse ^contare successivamente nò più nè meno delle due 
pene corrispondenti ai commessi reali. Ma qui la legge 
si diparte dal rapporto puramente logico delle cose per 
considerazioni morali e sociali. Se fra il primo ed il se- 
condo reato s’inframmette una sentenza di condanna, il 
reo sprezzatore della giustizia, che già lo aveva avvertilo 
severamente colla condanna pel primo reato, dovrà essere 
pel secondo anche più severamente punito; la recidiva 
lascia intiero il primo debito, ed .aggrava il secondo (1). 
Ma se il reo uon condannalo pel primo, trascinato dal- 
Timpulso criminoso commette ancora un secondo delitto, 
o connesso intrinsecamente col primo, od anche disgiunto 
e indipendente, quando compare per la prima volta di- 
nanzi alla giustizia sotto il carico enorme di due o più 
pene, impetra pietà; la seconda pena si modilica, o si 
trasforma, od anche si estingue affatto. Si suole in questo 
argomento discorrere di assorbimento della pena men 
grave; ci pare però che una esalta analisi della legge 


(1) Coil. pen., art. 118 e seg. 
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conduca a distinguere 1° l’estinzione assoluta: 2° l’assor- 
bimento, che non estingue affatto, ma trasforma e riduce: 
3° la semplice modificazione, che diminuisce senza tras- 
formare. 

1° Estinzione assoluta: la pena dei lavori forzati a vita 
concorrente con altre, senza recidiva, non si aggrava punto 
colla stretta custodia, come* avviene nei recidivi (1): essa 
nei rei di più crimini, non recidivi, estingue le altre pene : 
nel concorso (dice la legge) di più crimini punibili coi 
lavori forzati a vita e con pene temporanee, si applicherà 
la sola pena a vita (2). Le pene di polizia rimangono 
affatto estinte, quando il reo debba scontare una pena 
criminale qualunque; e le pene correzionali rimangono 
anch'esse affatto annullate, per effetto di pena criminale 
durevole per anni dieci: in caso di durata minore la pena 
criminale estingue ancora le pene correzionali minori di 
tre anni di carcere (3). 

2° Modificazione : nei-concorso (dice la legge) di due 
o più crimini, ciascuno dei quali importi la pena di venti 
anni di lavori forzati, sarà questa applicata coll’aumento 
da cinque a dieci anni (4). Non avviene dunque in tal caso 
nè estinzione nè trasformazione di una delle due pene, 
dovute ai due crimini: si opera bensì una semplice ridu- 
zione; in luogo di quaranta, a cui sommano per se stesse 
le due pene, la legge penale, mitigando il rigore di due 
pene successive, si appaga di venticinque o trent’anni di 
lavori forzati (5). E così pure avverrà una semplice ridu- 

(t) Cod. pen., art. 119. 

(2) Art. 107. 

(3) Art. HO. 

(4) Art. 108. 

(5) Art. cit. 
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zione se ciascuno dei due crimini importa la pena della . 
reclusione, od anche quella dei lavori forzati per un nu- 
mero d’anni minore dei venti : le due pene essendo del me- 
desimo genere , non occorre trasformazione ; però non si som- 
mano a carico del medesimo reo gli anni della pena, che 
sarebbero dovuti pei due crimini, e non gli si applica 
nemmeno una sola delle due pene: si applica intiera una 
di esse, e vi si aggiunge una parte dell’altra , secondo le 
circostanze estimate dal giudice (4). . 

3° Trasformazione : la trasformazione di una delle pene 
avviene nel concorso di due o più crimini punibili con 
pene temporanee di diverso genere: poniamo, coi lavori 
forzati per un crimine, e colla reclusione per gli altri. La 
pena men grave (la reclusione) rimane assorbita, ma non 
estinta: succede una trasformazione; si applica solo la 
pena più grave (quella dei lavori forzati) aumentata però 
(dice la legge) secondo il numero dei reati e la qualità 
delle pene incorse (2). Certameiyte la legge vuole anche 
qui una riduzione; e al voto della legge mal risponderebbe 
quel giudice che nell’aumento della pena più grave cer- 
casse l’equivalente delle pene minori assorbite: il giudice 
deve innanzi tratto risolvere e fissare nella sua coscienza 
una diminuzione delle peno minori, e così prima diminuite 
mentalmente, trasformarle poi con un corrispondente au- 
mento della pena più grave (3). Così la pena assorbita 
non è nò estinta affatto, nè trasformata soltanto: essa è 
trasformata e diminuita. 

Ora è da avvertire, che questa trasformazione con dimi- 
nuzione succede pure nel concorso di pene criminali con 

(1) Art. 109. 

(2) Art. cit. 

(3) Art. cit. 
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pene correzionali. Se la criminale non dura meno di dieci 
anni, estingue affatto la correzionale; ed anche fuori di 
questo caso la estingue affatto, se la correzionale per sè 
non giunge a tre anni di carcere, siccome abbiamo detto 
più sopra : ma se la pena correzionale importa tre o più 
anni di carcere, e la pena criminale risulta minore di dieci 
anni, allora si decreterà la pena dovuta pel crimine con 
tale aumento che equivalga in gravità ad una parte, non 
alla totalità della pena dovuta al delitto (1). 

Ci pare che la teoria della legge si possa compendiare 
nella seguente semplicissima forinola. Quando si ha da . 
giudicare per la prima volta un reo di più reati o connessi 
fra loro, od anche separati e indipendenti, cioè commessi 
in tempi e per fini diversi e senza alcuna correlazione fra 
loro, il reato minore si considera sempre, nella estimazione 
della pena da infliggersi, come una circostanza aggravante 
del reato maggiore. In conseguenza si applica la pena del 
reato maggiore aumentandola in ragione della circostanza 
aggravante dell’altro reato, in modo però che la pena 
minore nella trasformazione si attenui. In alcuni casi av- 
viene che la pena maggiore in confronto dell’altra si reputi 
da se sola sufficiente, e la circostanza del reato minore non 
si debba prendere in considerazione. In tali casi diciamo, 
che una pena si estingue per effetto dell’applicazione di 
un’altra pena. 

L’estinzione di una pena correzionale per effetto di 
un'altra egualmente correzionale comunque più grave non 
avviene giammai: bensì ne può succedere una modifica- 
zione, e talvolta anche una trasformazione della pena 
minore. Infatti* la legge pone per principio, che le pene 

(1) Art. 110. 
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correzionali di diverso genere si debbano tutte applicare 
al delinquente: ma soggiunge: 4° che nel concorso del 
confino e dell’esilio locale si applica solamente la pena 
del confino, aumentandola: 2° che la pena del carcere 
può influire a diminuzione della pena del confino e dell’e- 
silio locale (1). Che se le pene correzionali concorrenti sa- 
ranno del medesimo genere, allora si dovranno sommare 
ma possono attenuarsi (2). E così pure avviene delle pene 
di polizia tra loro (3); ed ogni influenza cessa soltanto 
nei rapporti tra le pene correzionali e quelle di semplice 
* polizia. Le pene pecuniarie, e l'interdizione dai pubblici 
uffizii non sono mai nè assorbite nè modificato; ma questo 
dispone la legge nel solo caso di concorso di dette pene 
con pene criminali. (4). 

Tale si è, pei casi di concorso di più reati commessi 
dalla stessa persona, il sistema della legge penale; al quale 
corrisponde un sistema di procedura, che passiamo a con- 
siderare, distinguendo i giudizi: 1° di più crimini: 2° di 
più delitti: 3° di crimini e di delitti. 

(1) Art. 113, 114. 

(2) Art. 112. 

(3) Art. 115. 

(4) Art. 111. 
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(Continuazione) : giudizio di più crimini. 


Se i crimini da giudicarsi sono intrinsecamente connessi 
si possono includere in un solo giudizio, quantunque com- 
messi da persone diverse: poniamo, che i crimini material- 
mente distinti siano stati commessi nel medesimo tempo 
da più persone riunite, o da diverse persone anche in 
tempi e luoghi diversi, ma previo concerto fra di esse : po- 
niamo ancora che gli uni sieno stati commessi per procu- 
rare i mezzi di commettere gli altri, o per facilitarne e con- 
sumarne l’esecuzione, o per assicurarne l’impunità (I). 
Questo vincolo morale per cui i crimini, distinti material- « 
mente, vengono a riunirsi, per così dire, in un fatto su- 
periore, che tutti li domina, li spiega, e li genera, fa sì che 
tutti possano essere sottoposti ad un esame complessivo, in 
un solo giudizio, dinanzi ad una sola giurisdizione. Dovrà 
dunque nel concorso di più giurisdizioni in ragione dei 
luoghi diversi dei commessi crimini prevalere quella, nel 
cui distretto sia stato commesso il crimine più grave, o il 
maggior numero (2): dovechè, tolta la connessione, ogni 
reo seguirèbbe la sua giurisdizione particolare, e sarebbe 
esaminato e giudicato in un suo proprio e distinto giudizio. 

(1) Cod. pr. pen., art. 20. 

(2) Arg. ded, dall'art. 25 del Cod. di pr. crim. 

Pescatorr, Voi. II. — 4. 
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Cosi adunque egli è cerio, che in caso di più crimini 
commessi da persone diverse l’unità di giudizio e di giuris- 
dizione può soltanto emergere dall'Intrinseca connessione 
dei fatti. Ma se poniamo che i crimini procedano dalla 
stessa persona, egli è del pari certissimo che ne emerge 
necessariamente unità di giudizio e di giurisdizione, ben- 
ché i fatti diversi Don abbiano intrinsecamente correla- 
zione di sorta alcuna: V unione personale produce qui lo 
stesso effetto dell' unioni! reale (1). E come infatti la legge 
avrebbe potuto disporre diversamente, quando, concor- 
rendo più reati nella stessa persona, il reato minore si ha 
sempre a considerare come una circostanza aggravante 
del reato maggiore, e tutti insieme debbono punirsi con 
una sola pena? L’unità di pena importa unità di estima- 
zione, di giudizio, di giurisdizione: oltreché la vita intiera 
del colpevole abituale è già per se stessa una vera unità 
di genesi, di abitudini, di fini, di mezzi e di metodi : at- 
talchè, qualunque sia il numero, la natura materiale, e la 
genesi occasionale dei crimini, la vita intiera, generatrice 
* morale dei crimini stessi, molto meglio si apprezza nel suo 
insieme e in un solo giudizio. 

Trattando del concorso di più crimini nella stessa per- 
sona, la legge fa quello che espressamente non fece ri- 
guardo al concorso di più crimini commessi da persone 
diverse, ma intrinsecamente connessi : cioè a dire; essa 
prevede il caso, che lo stesso colpevole abbia perpetrato 
parte dei crimini nel distretto di una corte, e parte in di- 
stretti diversi. La competenza locale è determinata dal 
luogo del commesso reato (2): secondo il quale principio 


(t) Cod. pr. crim., art. 25. 
(2) Pr. crim., art. \i. 
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ciascuna corte dovrebbe conoscere del reato commesso 
nel proprio territorio: ma la necessità d’includere tutti i 
crimini in un sqIo giudizio, e di recarli per conseguenza 
all’esame di una sola giurisdizione, fa sì che debba darsi 
la preferenza ad una sola delle diverse giurisdizioni in 
ipotesi concorrenti : e la preferenza spetta di ragion natu- 
rale a quella giurisdizione, nel cui distretto il crimine più 
grave, o, in difetto, il maggior numero di crimini sia stato 
commesso (t). Tuttavia la-legge suppone, che in certi casi 
possa essere conveniente deviare da questa norma nelTin- 
teresse medesimo della giustizia o per riguardo delle circo- 
stame : e dispone che in tali casi la giurisdizione, che 
debba conoscere di tulli i crimini riuniti nello stesso giu- 
dizio. sarà designata dalla Corte di Cassazione (2). Le 
altre circostame , cui accenna genericamente la legge, sono 
per nostro avviso, i motivi di pubblica sicurezza o di le- 
gittima suspicione, intorno a cui dispone altrove la legge 
medesima ; o, se si vuole, saranno in generale tutte le altre 
circostanze di qualunque natura, purché influiscano alla yni - 
gliore amministrazione della giustizia , , e siano apprezzabili in 
questo scopo: e l’antitesi espressa nella legge e che par- 
rebbe a prima giunta accennare il contrario, debbo inter- 
pretarsi così, come «e il legislatore ordinasse di ricorrere 
ad una speciale designazione di giudici tuttavolta che la 
maggiore facilità o la maggior sicurezza delle prove, o altre 
circostanze di qualunque natura influenti alla migliore am- 
ministrazione della giustizia nel caso speciale, consiglino 
di deviare dalla norma legale e generale. Così interpretata 
la disposizione, crediamo che si estenda pure al caso om- 

(1) Art. 25. 

(2) Art. 25, alin. 
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messo da! legislatore. Infatti se i crimini procedano da 
persone diverse, e debbano tuttavia includersi nello stesso 
giudizio perchè intrinsecamente connessi (caso dell’unione 
reale), la legge non prevede espressamente il concorso di 
più giurisdizioni in ragione dei luoghi diversi dei com- 
messi reali. Però la ragion naturale e l’analogia legale 
comandano apertamente, che, dovendo una sola giuris- 
dizione presiedere all’unico giudizio, si abbia a chiamare 
quella nel cui distretto siasi commesso il crimine più grave, 
o, in difetto, il maggior numero di crimini. E siccome i 
provvedimenti speciali, richiesti dalle speciali circostanze 
del caso per la migliore amministrazione della giustizia, 
sono anche di ragion naturale, crediamo che quanto è 
disposto nel tema di unione personale pel medesimo reo, 
si debba estendere al tema di connessione reale per diversi 
colpevoli ; e così il colpevole di un crimine maggiore possa 
essere tratto per connessione di causa alla giurisdizione di 
quella Corte, nel cui distretto fu commesso da altra persona 
U crimine minore connesso col suo , se in questo senso av- 
venga per le speciali circostanze del caso e per la migliore 
amministrazione della giustizia una speciale designazione 
della giurisdizione per decreto della Corte suprema. Niuno 
al certo deve essere distratto dal suo giudice naturale; 
ma tutti i giudici dei diversi distretti in cui si commettono 
crimini intrinsecamente connessi, sono giudici naturali di 
qualunque reo, partecipe in uno dei crimini inseparabili 
nel giudizio, salvo a determinare, nel concorso di più 
giurisdizioni, la preferenza di una di esse; per il qual 
fine la legge appresta due norme: una è la regola ge- 
nerale desunta dalla qualità e dal numero dei crimini ; 
l’altra è norma speciale apprezzabile nelle speciali circo- 
stanze di casi e applicabile con un decreto di designazione 
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di giudici. Però una è vera norma (regola generale); l’altra 
è discrezionale, arbitraria, straordinaria: nel dubbiosi 

dovrà stare alla norma legale, se massimamente si trai- 

• 

terà di persone diverse (i). 

Ora, raccostandoci al nostro principale argomento, fac- 
ciamo il supposto di un accusato di due crimini, uno dei 
quali importi pel suo titolo la pena dei lavori forzati a 
vita, cioè quella pena che estingue le altre pene crimi- 
nali temporanee e le correlative azioni penali. Forse parrà 
che ne rimanga sospesa l’accusa pel crimine minore; ma 
così non avviene e non debbo avvenire. Quando l’esito del 
giudizio corrisponda in effetto al titolo primitivo del mag- 
gior crimine, il giudice infliggendo per questo la pena per- 
petua, dichiarerà estinta per essa ogni altra pena: ma in- 
tanto l’un crimine è una circostanza aggravante dell'altro: 
e forse il dibattimento consiglierà pel maggiore la dimi- 
nuzione di un grado, e non altrimenti il giudice farà ri- 
torno alla pena perpetua, salvo in ragione della circostanza 
aggravante dell'altro crimine: oltrecchè l'una o l’altra 
accusa potrebbero nel corso del dibattimento attenuarsi 
d’assai, od anche svanire per difetto di sufficiente prova. 
Adunque non distinguiamo, come non distingue la legge, 
e diciamo, che le accuse per due o più crimini contro la 
stessa persona procedono in tutti i casi congiuntamente. 

Se dopo la condanna del reo ai lavori forzati a vita, si 
venga a scoprire un altro crimine già prima commesso 
dalla stessa persona, che importi una pena minore, egli è 
manifestissimo, che estinta già di pien diritto la pena tem- 

(t) Ivadendo cosi il campo della competenza, noi non dimentichiamo che 
il discorso nostro volge sull’argomento doM'estinzione dell’azione penale ; ma 
avvertiamo, che la diversione avviene per connessione inscindibile delle ma- 
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poranea per effetto della pena perpetua, rimane estinta la 
correlativa adone penale. Pur non mancano insigni scrit- 
tori che iu simili casi vorrebbero ancora il giudizio c la 
Condanna del reo, benché senza effetto, in omaggio alla 
legge, e per il bene (dicono essi) della esemplarità. Ma ci 
pare che la dichiarazione di un crimine, il quale per se 
stesso rimanga impunito, sia più presto uno scandalo; — 
che la condanna ad una pena, che si dichiara nel tempo 
stesso inapplicabile, sia una derisione; — che la trasfor- 
mazione di una Corte criminale in oziosa accademia sa- 
rebbe uno spettacolo, più che altro, ridevole, e il dibatti- 
meulocoi processi che lo precedono, un deplorabile spreco 
di tempo e di spese; — che infine sia pericoloso Pesame 
formale di un accusalo senza interesse, il quale, sapendosi 
in tulli i casi intangibile dalla nuova sentenza, potrebbe 
alterare fatti, fingere circostanze, confessarsi reo per libe- 
rare altrui, o correo per coinvolgere ed aggravare i veri 
o supposti complici, \dunque con ragione il nostro legis- 
latore diede chiaramente a dividere nelle sue disposizioni, 
che in simili» casi l’azione penale contro chi già si trova 
affatto immune dalla relativa pena, rimane estinta per 
mancanza di oggetto, salva contro il reo l’azione civile, 
e salvo contro i complici anche il procedimento crimi- 
nale (i).. 

La segueute ipotesi presentava alla risoluzione del le- 
gislatore un problema più arduo. Dopo la condanua ad 
lina pena criminale temporanea si scopre un nuovo cri- 
mine che imporla pel t>uo titolo una pena criminale mi- 
nore. Commesso dalla stessa persona, connesso intrinseca- 
mente oppur no, era pur sempre il reato minore o doveva 


(1) Cud. pen., ari. 117: Cod. pr. crini., ari. 505. 
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considerarsi come una circostanza aggravante del crimine 
maggiore per quanto concerne la penalità. Ora egli è certo, 
che il condannato non può essere sottoposto a nuovo giu- 
dizio in ragione di circostanze aggravanti posteriormente 
scoperte : e benché nella nostra ipotesi il nuovo fatto co- 
stituisca da se solo un crimine proprio, tuttavia aprendosi 
il nuovo giudizio, il giudice dovrà considerare ancora la 
pena pronunziata nel primo giudizio, modificare la seconda 
in relazione alla prima, incorporacela e farne una sola : 
dovrà in una parola quasi sostituirsi al primo giudice per 
fare in ordine allo stabilimento d’una penalità comples- 
siva quello, che il medesimo primo giudice avrebbe fatto, 
se fosse stato chiamato ad apprezzare complessivamente 
i due crimini. E non v’ha dubbio, che ritoccando in qual- 
che modo un apprezzamento già fatto, il secondo giudice 
potrebbe per avventura offendere il principio non bis in 
idem. E nondimeno prevalse presso il legislatore la riso- 
luzione, che la condanna ad una pena criminale tempo- 
ranea non estingue giammai quella anche minore dovuta 
per altro crimine alla stessa persona ; epperò si debba 
procedere per tale tilolo anche dopo una prima con- 
danna (I). Se la pena risultante dal secondo giudizio sarà 
maggiore, lo stesso giudice modifica la prima e la incor- 
pora alla seconda, che rimane aumentata, cessando reffetto 
della prima : nel caso inverso il giudice pronunzierà au- 
mentando la prima secondo le distinzioni tracciate nei 
precedente capo, e secondochè avrebbe dovuto fare il 
primo giudice, se avesse conosciuto simultaneamente dei 
due crimini (2). 


(1) Cod. pcn., art. 117: Cod. pr. crim., ari. 505. 

(2) Cod. pcn., art. 117. 
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In verità niuno giammai consiglierà al legislatore di de- 
cretare l’estinzione di un crimine più grave sol perchè il 
medesimo fosse ignoto quando l’autore di esso veniva ac- 
cusato e condannato per un reato men grave ad una penà 
inferiore: e in tutti i casi il secondo giudice nello stabili- 
mento di una pena sola pei due crimini non dovrà lasciarsi 
trascinare a rifare un apprezzamento già fallo; egli pren- 
derà là pena già pronunziata da altri giudici pel primo 
crimine siccome l’espressione incensurabile del vero e del 
giusto, aggiungendovi quella, che egli medesimo avrà sta- 
bilita e riprodotta pel secondo e unicamente in relazione 
al secondo : cangiandone all’uopo, la forma. 


CAPITOLO ‘XI. 


(Continuazione) : giudizio di più delitti. 


I delitti commessi dalla stessa persona, benché non con- 
nessi intrinsecamente fra loro i debbono riunirsi nello stesso 
giudizio, e giudicarsi da un solo tribunale, che attri- 
buirà a ciascuno la propria pena modificandola, all’uopo, 
ed anche trasformandola secondo le norme dettate dalla 
legge nel concorso di più pene correzionali. Nel con- 
flitto di giurisdizioni in ragione di luogo, conoscerà di 
lutti i delitti quel tribunale nel cui distretto si commise il 
delitto più grave, o, in difetto, il maggior numero di de- 
litti. A pari gravità e numero di delitti, o se nel V interessi 
della giustizia, avuto riguardo alle speciali circostanze, si 
crederà di dover deviare dalla norma ordinaria, si ricor- 
rerà al rimedio della designazione di giudici, e questa sarà 
decretata dalla Corte superiore ai tribunali concorrenti, 
purché essa sia il superiore comune; il che imporla l’inter- 
vento della Corte Suprema quando i tribunali concorrenti 
dipendano da diverse Corti d’appello (i). 

Che se dopo una prima condanna a pena correzionale si 
♦ scopre un nuovo delitto già prima commesso dalla stessa . 
persona, si procederà ad un nuovo giudizio, infliggendo 
pel secondo la pena sua propria, attenuata all’uopo a 
norma di legge in ragione di quella già pronunziata pel * 
primo delitto (2). 

(1) Pr. crim., art. 27. 

(2) ('od. pen., art. 117. 


CAPITOLO XII. 


(Continuazione) : giudizio di crimini e di delitti. 


Un crimine commesso da un reo, e un delitto commesso 
da un altro, quando corra tra i due fatti un’intrinseca re- 
lazione, potranno riunirsi nello stesso giudizio e deferirsi 
all’esame di una sola giurisdizione, e così di quella che è 
competente a conoscere del crimine (1). Il reato minore 
segue il reato più grave, a cui siasi connesso. 

Che se il crimine e il delitto concorrono nella stessa 
^er&>na, poiché l’unione personale equivale alla connes- 
sione reale, ne dedurremo, a teuor di ragione e di logica, 
che si dovrebbe seguire la medesima procedura, benché 
i due stati non siano legali da una intrinseca connessione. 
Il delitto di una persona si ha sempre a considerare, quanto 
alla penalità, come una circostanza aggravante del crimine 
commesso dalla stessa persona. Si dovrebbe dunque pro- 
cedere congiuntamente in un solo giudizio per entrambi i 
fatti, che il giudice dovrà apprezzare complessivamente 
accrescendo la pena del crimine anche in ragione di quella 
che risulterà dovuta al delitto (2). Gli è vero, che la pena 
criminale non minore di dieci anni estingue qualunque 
pena correzionale; ed anche minore in durata la estingue, 

w 

(1) Cod. pr. crini., art. 19. 

(2) Cod. pcn., art. 110. 
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se la pena correzionale risalterà minore di tre anni di car- 
cere (1). Ma appunto per accertare queste condizioni biso- 
gnerebbe procedere e giudicare : oltreché egli è pur palese, 
che condannandosi il reo ai lavori forzati per anni dieci in 
ragione d’un crimine, la coscienza del pubblico e dei giu- 
dici stessi si sentirà assai meglio rassicurata sulla giustizia 
della pena, quando si sappia, che lo stesso reo meriterebbe 
il carcere per anni cinque in ragione di un altro delitto: 
ed altra pure sarà la sicurezza del giudice, condannando 
un reo di crimine a cinque anni di reclusione, quando sia 
accertato nel medesimo tempo, che la stessa persona meri- 
terebbe pure per altro reato due anni di carcere. In una 
parola, eliminare dal giudizio per crimini la cognizione 
dei delitti commessi dalla stessa persona gli è come un 
voler eliminare dalTesame di un fatto principale la cogni- 
zione delle circostanze aggravanti, crearsi un dubbio in 
anticipazione, precludersi i mezzi di pronunciare con più 
sicurezza ed applicare più adeguatamente la pena. Eppure 
così piacque agli autori del codice di procedura criminale 
vigente. La disposizione del codice di procedura in questa 
materia è troppo formale per poter essere contraddetta. 
L'accusa per crimine sospende il procedimento per i delitti 
imputati alla stessa persona : e quando la sentenza nel giu- 
dizio criminale condanni il reo ad una pena corporale e 
criminale di qualunque durata, la Corte dovrà dichiarare 
assorbite le pene correzionali nelle quali il condannalo po- 
tesse essere incorso per i delitti, di cui si sospese il pro- 
cedimcnto (2). Così a tenordel codice di procedura penale 
(ripugnante in questa parte al codice peuale stalo pubbli- 
cato e attivato nel medesimo giorno) la pena criminale 

(1) CoJ. pen. , art. 117. 

(2) Coil. pr. crina., ari. 21, 22. 
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estingue sempre la pena correzionale, qualunque sia la 
durata di quella e di questa, e la estingue in modo talmente 
assoluto da impedire il processo, quantunque il fatto già 
sia noto al tempo del processo per crimine. Onde, a più 
forte ragione, dobbiamo inferire che, se il delitto si scopra 
soltanto dopo il processo e la condanna per crimine, non 
si riaprirà pel delitto il procedimento. E indarno il codice 
penale dichiara in genere (coerentemente al suo sistema) 
che il condannato a pena temporanea debba sottoporsi a 
nuovo giudizio, quando si scopra un altro reato commesso 
da lui (1) ; ciò si eseguirà se quest’altro reato sarà uu cri- 
mine; non si eseguirà, se sarà un delitto. 

Però il codice di procedura penale introduce una di- 
stinzione. Se il delitto è connesso intrinsecamente col cri- 
mine si procedecongiuntamente per l’uno e per l'altro nello 
stesso giudizio contro la stessa persona ; se non è connesso, 
il giudizio pel crimine sospende il giudizio pel delitto, e 
la condanna in quello estinguerà la pena correzionale. Ma 
che? si vorrebbe forse sottoporre a più severa condanna 
il reo di un crimine e di un delitto connessi, assolvendo 
dalla pena minore il reo di un crimine e di un delitto di- 
stinti? Noi combattiamo come sragionevole ed iniqua una 
tale interpretazione. Poniamo il caso di due rapitori di 
donne; ciascuno rapi per proprio conto la donna che va- 
gheggiava : il fatto e le circostanze son pari : il giudice 
assegna all’uno ed all’altro fatto la pena della relegazione 
per anni cinque. Intanto l’uno e l’altro reo sono anche 
imputati di ferite volontarie, ciascuna delle quali per se 
medesima sarebbe giudicata degna del carcere per anni 
cinque. Se non che per uno de’ rei i due fatti sono connessi ; 

(1) Coti, pen., art. 110. 
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per l’altro, distinti: uno nei rapire la donna incontrò un 
ostacolo, e nel medesimo impeto criminoso rapì la donna, 
e ferì la persona che accorreva in soccorso della rapita: 
Paltro non incontrava ostacolo nell’esecuzione del suo mis- 
fatto: più tardi, e in tutt’altra occasione, provocò una rissa, 
e ferì di coltello un mal capitato. Adunque i fatti son pari 
(rapimento di donna, e ferita), ma la colpa nei due è di- 
versa : il primo commise i due fatti nel medesimo impeto 
criminoso : il crimine ed il delitto connessi si identiBcano 
moralmente in un solo reato: l’altro s’abbandonò due volte 
e con due distinte deliberazioni alla colpa: e per lui i due 
fatti sono anche due reati affatto distinti, legalmeate emo- 
rnlmente distinti. Ora ammetteremo noi, che il più colpevole 
(il reo di crimine e delitto sconnessi)' sia liberato affatto 
dalla pena correzionale, e si abbia solo a condannare alla 
pena della relegazione per anni cinque ; e l’altro meno col- 
pevole (reo di crimine e delitto connessi) soggiaccia ad una 
pena composta anche in ragione della pena dovuta al de- 
litto, e si abbia a condannare alla relegazione per anni 
sette? Se si ammette l’estinzione, evidentemente si do- 
vrebbe innanzi tutto applicare al delitto connesso. 

Noi però crediamo, doversi rigettare il principio del- 
l’estinzione di qualunque pena correzionale per effetto di 
pene criminali. La giustizia, e il diritto della pubblica si- 
curezza non consentono che un facinoroso, sol perchè già 
commise un crimine, acquisti in anticipazione l’impunità 
per qualunque delitto gli piaccia ancora commettere in se- 
guito : e ritenendo in proposito il sistema del codice penale, 
crediamo che nella legge di procedura si debba introdurre 
il principio del procedimento cumulativo contro la stessa 
persona per crimini e per delitti, benché tra gli uni e gli 
altri non corra un’intrinseca connessione. 


CAPITOLO XIII. 


Se e quando l’azione penale si estingua per transazione. 


Gli uffiziali rappresentanti del potere esecutivo nello 
esercizio dell'azione penale possono perderla per effetto 
di prescrizione o per decorso di termini, onde passi in giu- 
dicato una sentenza che pur fosse ancora impugnabile, ma 
non hanno facoltà di rinunciarvi direttamente, nè di tran- 
sigere. Il danneggiato dal crimine transigerà, se vuole, sul 
suo interesse civile, e rinunzierà a qualsivoglia titolo effi- 
cacemente alla sua azione privata; ma cotale rinunzia non 
pregiudica, non impedisce nè sospende l'esercizio dell'a- 
zione penale (1). L’indennità è cosa affatto diversa dalla 
pena : e nulla impedisce, che abbia a scontare una pena 
quel reo, che più non debba fare in ragione del reato un 
pagamento a titolo di danni. Il che procede senza difficotà 
quando il pagamento e la pena siano cose materialmente 
diverse. Clic se la pena consista nel pagamento di una 
multa, e questo pagamento sia pur Toggetto d’una azione 
civile, siccome avviene in parecchi delitti fiscali, allora, 
urtandosi le due azioni nell’identico obbietto, e non po- 
lendo la multa essere, nel medesimo tempo dovuta per 
intiero e transatta, il legislatore permettendo all’azione 

• x 

(t) Pr. crjm., art. 8. 
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civile, e alle amministrazioni fiscali che ne son investite, la 
facoltà di transigere, permette necessariamente chela tran- 
sazione estingua pure l’azione penale. Ma per quanto il 
legislatore non abbia espressamente disposto, noi leniamo, 
in via di regola sussistente sino a prova di una eccezione 
derogativa, che nel conflitto prevale l’interesse maggiore, 
cioè l’interesse dell’azione penale, la quale per propria 
natura respinge ogni transazione; teniamo per conse- 
guenza, che nei delitti che compromettono gl’interessi 
delle amministrazioni fiscali, queste non abbiano facoltà 
di transigere sulla multa, benché anche destinala a loro 
risarcimento, se non in quanto sia loro dalla legge espres- 
samente concesso : oltreché, anche permessa la transazione 
sulla multa, salva rimane ed inestinguibile l’azione pub- 
blica per l’applicazione delle pene corporali che si fossero 
incorse dal reo unitamente alle multe: perciocché la in- 
divisibilità naturale deU’obbietto comune é la sola causa 
che sottopone, quanto al pagamento delle multe, l’azione 
penale alla transazione dell’azione civile fiscale. Ora le 
pene corporali non possono giammai trattarsi come ob- 
bietto comune di una azione pubblica e di una azione ci- 
vile; esse sono immutabilmente il proprio ed esclusivo 
oggetto di azione penale, sopra cui si giudica e non mai 
si transige. 
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TRATTAZIONI DIVERSE * 


TITOLO I. 

Della Competenza 


CAPITOLO I. 

Della competehza criminale per ragione di materia. 


I reati sono la materia sopra cui si esercita la giurisdi- 
zione penale. 

I reali sono comuni o speciali. 

II codice penale comune protegge colle pene la cosa 
privala, e la cosa pubblica. Esso racchiude il sistema ge- 
nerale delle penalità; ed un sistema compiuto di appli- 
cazione delle penalità a proteggere la cosa privata: quanto 
alla proiezione della cosa pubblica, il codice penale comune 
contiene soltanto la parte generale, cioè le sanzioni gene- 
rali, comuni, applicabili alla tutela di qualunque ramo della • 

(♦) Per la ragione del metodo vedasi il Voi. I, Parte I, pag. 185, e alla 
pag. 194 della Parte II. 


Pescatore, Voi. II. — 5. 
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cosa pubblica: le materie speciali e diverse sono com- 
messe a leggi particolari (li pubblica amministrazione, le 
quali governano e proteggono con sanzioni penali (coor- 
dinate col sistema generale del codice comune) gli sva- 
riati interessi finanziarii e amministrativi distinti in rami 
diversi, e confidati per lo più a distinte amministrazioni 
create appositamente per essi, quali sono, ad esempio, le 
amministrazioni dei dazii, delle dogane, delle conlrihu- 
zioni indirette, del demanio, delle foreste e simili. Le 
molteplici, varie e minute sanzioni contenute in queste 
diverse leggi, dipendenti da ordinamenti e da apprezza- 
menti variabili ed accidentali, costituiscono la parte va- 
riabile e contingente della legislazione penale. Il codice 
comune racchiude solo, come abbiamo accennato, la parte 
più generale, quella che è meno contingente e mutabile 
perchè non dipende dalla varietà e dalla specialità di or- 
dinamenti amministrativi; ed essenzialmente riposa sui 
principi*! permanenti di protezione della cosa pubblica in 
generale. Però lo stesso codice comune richiama in genere 
le sanzioni portate dalle leggi speciali; ed essendo attri- 
buita ai tribunali comuni anche l’applicazione delle pene 
diverse sancite dalle leggi di pubblica amministrazione, 
noi classifichiamo questa materia fra i reati comuni (i). 

I reati speciali sono militari, o marittimi. A mantenere 
la disciplina dell’esercito nel servizio militare di terra e 
di mare si riconoscono universalmente necessarie leggi e 
giurisdizioni speciali. Qualunque violazione della legge pe- 
nale militare, proteggitrice della disciplina e del servizio 

(1) La cognizione di certi reali per violazione di leggi amministrative appar- 
tiene anche al di d’oggi ai Tribunali amministrativi. Ma questa speciale giu- 
risdizione amministrativa in materia penale non ha e non ebbe mai vera ragione 
di esistere: e mentre scriviamo, si sta approvando una legge che ristabilisce 
anche in tal parte la giurisdizione dei tribunali ordinarli. 
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di terra o di mare, costituisce un reato speciale soggetto 
alla giurisdizione dei tribunali militari e consigli di guerra 
terrestri o marittimi. 

Anche la vita di mare, la sicurezza, gl’interessi, il ser- 
vizio della navigazione e del commercio marittimo abbi- 
sognano di particolari e rigide discipline. Qualunque vio- 
lazione delle leggi marittime accompagnate da sanzioni 
penali intese allo scopo di proteggere efficacemente gli 
accennati interessi, costituisce un reato marittimo: e la 
legge instituisce anche giurisdizioni marittime particolari. 
Chi ben riguardi, forse si convincerà che molti reati ma- 
rittimi possono, senza scapito degli interessi protetti, com- 
mettersi alta cognizione dei tribunali ordinarii. Ma alcuni, 
ed anche fra i più gravi, esigono tal cognizione, tal pra- 
tica, e, quasi diremmo, tale e così intimo sentimento della 
vita di mare, da non poter così facilmente sperare un 
giudizio competente ed illuminato, un intelligente e con- 
gruo apprezzamento di tali materie da tribunali ordinarii 
e da un giurì composto nella forma comune (1). 


(\) Mentre scriviamo, si sta approvando il Codice della marina mercantile 
nel quale, a imitazione del Codice comune, i reati marittimi sono classificati 
in crimini, delitti, e contravvenzioni, e si attribuisce pei crimini e pei delitti 
ai tribunali ordinarii l’esercizio della giurisdizione marittima Ila quale in ve- 
rità cessa con tale disposizione di essere giurisdizione marittima e diventa 
giurisdizione comune, ordinaria), e riserva solo le contravvenzioni alle giu- 
risdizioni marittime. Cosi prevale iu gran parte l'idea del diritto comune ; quel- 
l’idea, che talora investe potentemente anche le menti più forti, e atterra 
sempre le deboli. 


CAPITOLO II. 


Competenza criminale per ragione della materia: 

(Continuazione). 


Limitandoci per ora a discorrere la cerchia della giu- 
risdizione penale comune, avvertiremo, che nel regolarne 
le competenze la legge doveva proporzionare le garanzie 
giurisdizionali alla misura così dell’interesse della società 
che promuove l’azione, come del pericolo dell’individuo 
chiamato in giudizio penale: interesse e pericolo che sono 
commisurati dalla maggiore o minore gravità delle pene, 
di cui si chiede l’applicazione. Seguendo questo principio, 
la legge distingue le pene minori, le medie e le maggiori, 
e attribuisce l’applicazione delle pene minori alle giuris- 
dizioni inferiori, l’applicazione delle pene medie ad una 
giurisdizione più elevata, e l’applicazione delle pene mag- 
giori a quella giurisdizione che racchiude la massima 
delle garanzie giudiziali ; di qui nasce quella distribu- 
zione della competenza penale, per cui i giudici di man- 
damento conoscono dei reati di semplice polizia, salvo il 
ricorso in appello ai tribunali di circondario; e i tribunali 
conoscono in primo grado dei delitti, salvo appello alle 
Corti; e le Corti di Assisie con intervento dei giurali co- 
noscono inappellabilmente dei crimini. I limiti che distin- 
guono il minore dal medio, e questo dal massimo non 
sono certamente invariabili: si può ampliare d’alquanto 
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la giurisdizione dei giudici di mandamento, come si po- 
trebbe pur modificare (massime riformando il sistema pe- 
nale) la linea di confine fra i tribunali e le Corti d’As- 
sisie: ma variando anche d’alquanto le applicazioni, il 
principio distributore della competenza criminale secondo 
la gravità delle pene rimane lo stesso, fondato in ragione, 
ed immutabile (i). 

Adunque la competenza è determinata dal titolo del 
reato, secondochè il fatto con lutti i suoi elementi, quale 
vien proposto nell’azione del pubblico ministero, acquista 
titolo (in ragione della pena che la legge vi applica) di 
crimine, di delitto, o di contravvenzione. Ma se nel corso 
del giudizio viene ad emergere un nuovo elemento di 
fatto, che, combinato cogli altri, muti non solo il grado ma 
la qualità della pena, il titolo del reato si muta e la com- 
petenza presunta nell’inizio del giudizio svanisce. 

Il qual principio, avuto massimamente riguardo al testo, 
non sempre ben definito della legge, non è scevro di 
dubbii, e inoltre va soggetto ad alcune modificazioni non 
tutte chiaramente spiegate: ond’ò che la materia richiede 
da noi una più diligente e ordinata dichiarazione. 


(1) Mentre scriviamo, si sla approvando una legge che amplia la compe- 
tenza dei giudiri di mandamento sino alla pena di tre mesi di carcere c di 
trecento lire di multa. 


CAPITOLO III. 


Competenza criminale per ragione della materia: 
( Continuazione ) : modo di determinarla. 


Nel determinare la competenza (dice la legge) si ha ri- 
guardo al titolo, non alle circostanze del reato (4). Questo 
ci porla a distinguere nei reali il genere, il titolo, il grado, 
gli elementi costitutivi del fatto e le circostanze. 

Il genere comprende piu titoli, il titolo più gradi. Con- 
sideriamo, ad esempio, il genere ferite , percosse, o simili 
offese volontarie contro le persone (2). Questo genere com- 
prende tutti e tre i titoli di reato, criminale , correzionale , 

e contravvenzionale; perciocché a seconda delle varie 

< 

specie dei casi la legge infligge pene criminali, correzio- 
nali, o di semplice polizia : ed ogni qualità di pena è an- 
cora applicata dalla legge in grado maggiore o minore 
secondo le varietà occorrenti nelle singole specie. Così 
adunque anche in ogni altra parte della materia penale, 
il legislatore, propostosi dapprima un genere di reati, 
passa sempre a distinguerne le singole specie , definisce 
gli elementi costitutivi , caratteristici , differenziali di 
ciascuna di esse, e dichiara per ogni specie qual pena 
(criminale, correzionale, o di polizia), ed in qual grado 

(1) Pr. crim., 12. 

(2) Cod. |>en., art. 537 e seg. 
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si debba applicare entro due limiti, massimo e minimo. 
Gli elementi di fatto definiti dalla legge per ogni specie 
in quanto servono a qualificare la pena dovuta al reato, 
sono gli elementi costitutivi del titolo del reato : in quanto 
servono a graduare la pena senza mutarne la qualità, sono 
elementi aggravanti od attenuanti . Valgano per tutti i se- 
guenti semplicissimi esempi. Le ferite fatte con arma prò - 
pria , oppur tali che abbiano cagionato malattia od- inca- 
pacità di lavoro per un tempo maggiore di cinque giorni, 
sono punite con pene correzionali : il mezzo»adoperato, o 
l'effetto prodotto, quali sono definiti dalla legge, saranno 
dunque nella raffigurata specie gli elementi costitutivi del 
titolo (correzionale) del reato. Se l’arma adoperata era 
un’arma insidiosa , se l’incapacità di lavoro durò oltre 
trenta giorni, la legge non muta ancora, ma aggrava la 
pena correzionale, dichiarando che il carcere in tali casi 
non sarà minore di un anno e potrà estendersi a cinque, 
dovechè altrimenti, il titolo di reato, di cui discorriamo, 
sarebbe punito col carcere da un mese a due anni. L 
così la qualftà insidiosa dell’arma e la maggior gravità 
dell’effetto prodotto dalla ferita saranno nelle suddivisale 
specie clementi aggravanti, relativamente ai quali l’uso di 
un’arma non insidiosa, e il perfetto risanamento del fe- 
rito in meno di trenta giorni sono elementi attenuanti . Ma 
la ferita, che debiliti permanentemente un senso od un 
organo del ferito, si punisce con pena criminale; se il 
senso è perduto affatto , la pena criminale si aggrava : se 
si aggiunge la premeditazione, l'agguato, la prodizione, 
la pena sarà ancora aumentata di uno o di due gradi. 
Adunque, ommesso ogni altro inutile esempio, e sempli- 
ficando diremo che gli elementi coslitirtivi del fatto nelle 
singole specie definite dalla legge sono, a considerarli re - 
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lativamenie fra loro t aggravanti od attenuanti : e quando 
essi si aggravano talmente o si attenuano da mutare non 
solo il grado ma la qualità della pena, allora gli elementi 
costitutivi del fatto diventano costitutivi del titolo del 
reato. Il quale nella maggior parte dei casi risulta certo e 
determinato per legge; talvolta però, non determinato dalla 
legge, richiede una ulteriore determinazione dal giudice 
stesso* Infatti se definita una specie e applicatavi una pena 
di titolo criminale, o correzionale, o di semplice polizia, 
la legge restringe nel giro della pena determinata la fa- 
coltà di spaziare, il titolo del reato è certo per legge; ma 
se fissato uno dei punti la legge allarga la facoltà di spa- 
ziare sino ad un’altra pena di titolo superiore od infe- 
riore, ovvero se introduce senza più un’alternativa, la- 
sciando al giudice un libero apprezzamento di circostanze, 
che la legge non definisce, allora il titolo del reato inde- 
terminato per legge richiede un’ulteriore determinazione 
del giudice. Così non di rado avviene, che in un genere 
di reati il legislatore, definiti i fatti costitutivi di una 
specie particolare, ordini al giudice di puriire il reato 
colla reclusione o col carcere, secondo le circostanze, ov- 
vero con pena criminale, indicata come applicazione or- 
dinaria, con facoltà però di discendere sino alle pene 
correzionali, ovvero in senso inverso, pouendo come or- 
dinaria la pena correzionale, con facoltà di salire sino ad 
una pena criminale secondo le circostanze. In questi casi, 
che similmente si verificano nei rapporti tra le pene cor- 
rezionali e quelle di semplice polizia quando sono pre- 
scritte alternativamente o come punto di partenza o limile 
estremo a cui si possa salire e discendere, il titolo del 
reato non è veramente determinato per legge nondi- 
meno ritrova nella legge la sua norma certa di compe- 
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lenza, determinata sempre dal titolo superiore. Nel con- 
corso di pene di diverso genere (dice la legge) applica- 
bili al medesimo reato, la competenza sarà regolata dal 
genere superiore di pena (1). Nè distingueremo, se il ge- 
nere superiore sia prescritto dalla legge come applicazione 
ordinaria, o sia ammesso alternativamente, ovvero si sia 
solo indicato come limite estremo di un aggravamento 
possibile secondo le circostanze: si dovrà in tutti i casi 
adire la giurisdizione superiore siccome la sola che possa 
giudicare e punire il reato in tutta la sua gravezza 
possibile. 

Dagli elementi costitutivi del fatto la legge distingue le 
circostanze del reato; o, per dirla più esattamente, le cir- 
costanze inerenti alla persona del reo, che possano attenuare 
l’imputabilità morale per difetto d’intelligenza odi libertà. 
Così lo stato d’imperfetto discernimento, che si verifica 
nei minori, nei sordo-muti, negli imbecilli, nelle persone 
affette da pazzia, da morboso furore, o cadute acciden- 
talmente in stato di piena ubriachezza : il turbamento, e 
la scemata libertà di chi ^ia tratto al delitto da una forza, 
benché non affatto irresistibile, e dall’impeto dell’ira per 
grave provocazione, o per tradimento domestico (2), so- 
gliono venire sotto il nome di circostanze attenuanti del 
reato, e regolarsi in modo da rimanerne la pena scemata 
di grado, o mutata di genere col passaggio da una pena 
di titolo superiore ad un’altra di titolo inferiore, coll’es- 
serne talvolta dispensala ben anco l’applicazione: ma tali 
circostanze personali , per divieto espresso della legge, non 
si prendono punto in considerazione nel determinare la 

competenza. Se dunque il reato, considerato negli ele- 

• 

(t) Proc. crim., 13. - 

(2) noti, pen., art. 87 c seg. ; 561, 5G2. 
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menti obbiettivi del fatto, sia di titolo criminale, non sarà 
nelle facoltà normali (i) della sezione di accusa di defe- 
rirne la cognizione ai tribunali correzionali per questo 
solo, che concorra qualche circostanza inerente alla per- 
sona del reo, atta a determinare il passaggio ad una pena 
correzionale: e per pari ragione, se gli elementi del fatto 
considerato in se «tesso costituiranno un reato di titolo 
correzionale, non sarà in potere del pubblico ministero, 
procedente in via di citazione diretta, e non sarà neppure 
nelle facoltà normali del giudice istruttore portare o rin- 
viare la causa al giudice di polizia per questo solo che 
alcuna delle sopraddétte circostanze, personali al reo, con- 
correnti nel caso speciale, potesse per avventura deter- 
minare il passaggio a pene di semplice polizia. La com- 
petenza prende norma dalla natura del fatto considerato 
in se stesso. Molto meno adunque sarà permesso al pub- 
blico ministero, per alcuna delle dette circostanze, sot- 
trarre all’istruzione preparatoria, e deferire al tribunale 
correzionale, in via di citazione diretta, un reato che sia 
obbiettivamente di titolo criminale. 

E per meglio ancora chiarire il concetto della legge 
dobbiamo riflettere che in tesi generale, legislativa e giu- 
diziaria, ogni questione penale presenta due problemi a 
risolvere: l'uno riguarda la penalità iti abstracto , l’altro 
la pena in individuo (2). Ler determinare la penalità in 

(1) Delle facoltà straordinarie della sezione di accusa nell’argomento in di- 
scorso trattiamo qui appresso in un Capitolo apposito. 

(2) Sappiamo, clic la distinzione tra la penalità, in abstracto c in individuo, 
viene adoperata da altri in altro senso, cioè per distinguere ciò che è definito 
dalla legge stessa nelle circostanze obbiettive o subbicltive, da ciò che la 
legge stessa abbandona, neH’uno o nell’altro genere, all’arbitramento del giu- 
dice nelle circostanze ♦indeterminate dei singoli casi. — L’uso diverso che ne 
facciamo noi, è utile e netto; e a prevenire ogni confusione, basti averne 
dato ravverliinento. 
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absiracto , il legislatore (già l’accenna mino), premesse al- 
cune somme divisioni, va ripartendo e classifieando in 
generi tutta la materia criminosa, e, per ogni genere, di- 
stingue le singole specie, specificando gli elementi di fatto 
costitutivi di ciascuna di esse, .ed a ciascuna specie così 
definita assegna la pena. In questa prima operazione il 
legislatore fa astrazione completa dall' individuo autore del 
reato in cui presuppone sempre la pienezza di coscienza 
e di libertà, e solo considera la gravità maggiore o mi- 
nore del fatto in se stesso per commisurarvi la pena in 
astratto . Ma per applicare all' individuo la pena che il le- 
gislatore ha fissato per ogni specie di reato in astratto , 
egli è pur d’uopo (e la legge, come dicemmo, il presup- 
pone costantemente) che nulla scemi nell’individuo l’im- 
pulabililà morale del fatto; che l’individuo abbia avuto, 
del fatto che commise, piena coscienza e libertà di com- 
metterlo: oscurato il discernimento, scemala per subita 
forza esterna od interna la libertà, la pena fissata dalla 
legge in astratto deve attenuarsi nell' individuo. Adunque 
la legge, passando dal primo al secondo problema, posta 
in disparte ogni disquisizione sulla varietà dei fatti co- 
stitutivi dei reati in abstraclo 9 e proposta sempre l’ipotesi 
generale di una pena qualunque che sarebbe incorsa nel 
supposto di una piena imputabilità personale , si fa a consi- 
derare le condizioni di quesUi imputabilità, le cause varie, 
che nuocendo al discernimento, alPintelligenza, alla co- 
scienza, alla libertà morale dell'individuo ne scemano 
l’imputazione attenuando conseguentemente la reità del- 
Tindividuo: raffigura possibilmente varie specie di casi 
determinabili con caratteri generali, e stabilisce le norme, 
a tenor delle quali la pena in astratto debba attenuarsi 
di grado ed anche di qualità nell’applicarsi all’individuo 
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in corrispondenza alle circostanze afGcienti la persona del 
reo. Ora alla duplice operazione legislativa corrisponde 
esattamente una duplice operazione del giudice ; se la legge 
definisce in astratto il reato, il giudice raffronta gli ele- 
menti materiali del fatto .colla definizione della legge per 
riconoscere qual reato si sia commesso: se la legge pre- 
scrive norme per commisurare riraputabilità morale del 
fatto aH’individuo, e diminuire la pena legale a misura 
che decresce nelle circostanze del caso l 'imputabilità per- 
sonale, il giudice raffronta pur sempre le circostanze at- 
tenuanti la reità personale colle norme date in proposito 
dalla legge, e spaziando nel giro che il legislatore non 
può a meno, in materia così poco definibile, di circoscri- 
vere amplissimo, larghissimamente le apprezza. 

Che se adunque per la natura medesima delle cose la 
penalità è duplice, in abstracto , et in individuo , nel si- 
stema di determinare la competenza in corrispondenza al 
genere della pena, si affaccia subito la questione, quale 
delle due penalità si abbia a prendere per base. Gli è per 
risolvere tal questione, gli è per dichiarare che in tema 
di competenza si ha riguardo alla penalità in abstracto , 
non a quella in individuo ; che il legislatore dettava la 
seguente disposizione « nel determinare la competenza si 
« avrà riguardo al titolo non alle circostanze del reato, 
« quand’anche per queste l’imputalo non dovesse sog- 
« giacere a pena, o si potesse far luogo al passaggio da 
« una pena superiore ad altra di genere inferiore (1) ». 
Se non che la disposizione riesce men chiara per essere 
le circostanze di doppio genere in qualunque reato, e per 
non avere la legge specificato quelle, alle quali sole ve- 
ramente non si dee avere riguardo. Infatti (come già si 

(1) Proc. crim., 12. 
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rileva chiaramente dalle cose testé dette) le circostanze 
di qualunque reato sono obbiettive, o subbiettive. Le cir- 
costanze obbiettive, cioè tutte quelle facienti parte del 
fatto materiale, senza considerarne l’imputabilità perso- 
nale, sonore circostanze, che noi più sopra abbiamo 
chiamato elementi costitutivi del fatto, che sono sempre 
aggravanti od attenuanti in quel genere, a cui il fatto 
appartiene, e che diventano gli elementi costitutivi del 
titolo del reato, quando per. essi sia determinato il titolo 
della pena. Dichiarare adunque, che si ha riguardo al 
titolo e non alle circostanze, qualora s’intendessero le 
circostanze obbiettive, onde appunto emerge il titolo del 
reato, sarebbe una contraddizione apertissima : dalla quale 
il testo della legge si libera, intendendo contemplale da 
esso le sole circostanze subbiettive, cioè quelle afficienti 
la persona del reo e il grado vario della imputabilità 
personale. Ed è questo veramente il solo tema, in cui la 
legge potesse, come fa, supporre un. reato, ed un reo non 
soggiacente a pena per circostanze. Per la natura obbiet- 
tiva del fatto, l’autore di esso non soggiacerà a pena se 
non avrà commesso un reato. L’autore di un omicidio 
ordinato dalla legge , e comandato da un’autorità legit- 
tima, o dalla necessità attuale, inesorabile, della propria 
difesa, quando non si eccedano i limiti della necessità, o 
- degli ordini dati, non è punto un reo non soggiacente a 
pena: il fatto stesso non è reato, manca la base dell’a- 
zione penale, e non può essere questione di scegliere tra 
competenze diverse (4). All’incontro se un minore degli 
anni quattordici, autore di un crimine, non soggiace a 
pena, quando non risulti che abbia agito con sufficiente 

(1) Cod. pen., art. 558, 559, 560. 
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discernimento, non per questo svanisce sempre l’idea di 
colpa, ed aoche di colpa grave: onde avviene che un 
provvedimento coattivo nell’interesse dello stesso minore 
ed anche nelPinteresse pubblico, benché non a vero titolo 
di punizione, possa essere in più d’un caso giustificaio (1). 

Ripetiamo dunque, che le circostanze subbiettive , affi- 
ttenti la questione dell’imputabilità personale, sono le 
sole, di cui intende parlare la legge, quando dichiara, 
che in tema di competenza non si ha riguardo alle circo- 
stanze. Onde dedurremo a suo luogo, che ancora delle 
circostanze subbiettive debbe intendersi la legge quando 
per derogare alla regola introduce eccezioni e facoltà 
straordinarie: quando la legge permette alla sezione di 
accusa, a certe condizioni, di fare anche delle circostanze 
un apprezzamento tale da vincere pur le nuove prove che 
emergano dal giudizio, sappiamo sin d’ora che siffatte 
attribuzioni, stando in contrapposto alla regola che vieta 
in via ordinaria l’apprezzamento preventivo delle circo- 
stanze, non si riferiscono, come la regola stessa, a cui de- 
rogano, che alle circostanze riguardanti l’imputabilità 
personale. 

Ma di ciò diremo a suo tempo. Intanto per interpretare 
in senso diverso il testo, di cui ragioniamo, si potrebbe 
per avventura trarre argomento da ciò che succede nei 
casi di titolo incerto. Poniamo una specie di reato punito 
dalla legge con pena criminale, con facoltà però al giu- 
dice di discendere a pene correzionali secondo le circo- 
stanze dei casi. Non vi ha dubbio, che sono apprezzabili 
dal giudice tutte le circostanze (che la legge lascia inde- 
finite) o si riferiscano al grado minore d’imputabilità, od 

(1) Cod. pen., art. 88. 
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anche a! fatto in se stesso: ed è pur certo intanto, che 
non si hanno a considerare, in nessuna ipotesi, nel de- 
terminare la competenza, la quale rimane fissata dal titolo 
criminale, non ostante il possibile passaggio a pene cor- 
rezionali in ragione di circostanze obbiettive. A dimo- 
strare però la fallacia di qualunque argomento, che indi 
si volesse dedurre contro la lesi nostra, basti riflettere a 
quanto succede nel caso inverso. Una pena correzionale 
è stabilita in una specie qualunque, estendibile però a pena 
criminale , secondo le circostanze: qual sarebbe la giurisdi- 
zione competente in via ordinaria? La Corte d’Assisie: 
dunque si tien conto delle circostanze, dal punto che si 
lien conto di un aggravamento eventuale, solo per esse 
possibile: dunque non diciamo, nel caso contrario, che le 
stesse circostanze, sempre indefinite, non sono conside- 
rate: diciamo bensì che quando la considerazione del fatto 
e delle circostanze di qualunque genere dimostra appli- 
cabili eventualmente due pene di titolo diverso, doven- 
dosi tutte e due dedurre in giudizio, prevale intanto e sì 
dee adire quella giurisdizione che sia competente anche 
per la pena di genere superiore. 


CAPITOLO IV. 


Competenza criminale per ragione della materia: 

( Continuazione ) : modo di determinarla nei giudizi promossi 
dal pubblico ministero in via di citazione diretta. 


Trattiamo una materia involuta d'ambagi, ingombra di 
dubbiezze, provenienti in gran parte dal non essere ben 
definiti i rapporti tra i giudici dell’istruzione preparatoria, 
ed i giudici del giudizio, ed anche per non avere il legis- 
latore fatte accurato distinzioni tra le circostanze obbiet- 
tive e le subbiettive, ed in entrambi i generi tra le defi- 
nite e le indefinite. Noi però non ci dipartiremo da quel 
metodo razionale, che nello svolgere le ragioni e le con- 
seguenze di qualunque istituto giuridico segue la natura 
della cosa, adopra la logica del sistema, pone i priocipii 
deducendone i corollari, indaga eziandio le utilità, non si 
perde in vane argomentazioni verbali, in supposizioni, non 
corre dietro ad una volontà che il legislatore non ebbe, 
o certo non ben distinse per imperfetta analisi delle cose, 
o per difetto di previsione. Nelle leggi positive le imper- 
fezioni del testo vanno indicale dalla dottrina, corrette dal 
legislatore: ogni maggiore e più lunga opera intorno alle 
medesime, necessaria certamente alla giurisprudenza pra- 
tica, riesce affatto sterile per la scienza, la quale consiste 
nella deduzione dei principii, nel coordinamento logico 
dei medesimi e dello loro conseguenze; e così sollevandosi, 
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essa domina e illumina assai meglio la pratica della giu- 
risprudenza e la stessa legislazione. 

11 metodo razionale applicato al nostro argomento ci 
porta a distinguere i giudizi promossi in via di citazione 
diretta, e quelli procedenti da ordinanze dei giudici del- 
l’istruzione preparatoria con parecchie altre suddivisioni, 
che verremo man mano indicando. 

Il pubblico ministero tien dalla legge la facoltà d’in- 
trodurre qualunque giudizio in via correzionale : e la 
competenza rimarrà provvisoriameute determinata secondo 
la natura del fatto, quale lo espone l’accusatore. Ma dopo 
il dibattimento venendosi al calcolo delle prove ottenute, 
potrebbero scomparire alcuni elementi, ovvero emergerne 
dei nuovi, per cui il supposto delitto correzionale si tras- 
formasse in reato di semplice polizia, ovvero in un crimine. 
Nel primo caso, se l’imputato consente di essere giudicato 
inappellabilmente dal tribunale (e la legge presume che vi 
acconsenta quando non faccia espressa instaoza pel rinvio 
della causa al competente giudice di mandamento), il tri- 
bunale stesso pronunzierà sul riconosciuto reato di polizia, 
applicandovi le pene corrispondenti, e la sentenza non sarà 
appellabile: se l’imputato non consente, se fa instanza, che 
il tribunale si limiti a sentenziare sulla esistenza o non 
esistenza degli elementi che darebbero al fatto il titolo di 
delitto, ed esclusi questi chiede che per ogni preteso reato 
di polizia sia rinviata la causa al giudice competente, la 
legge ne accorda il diritto all’accusato, e prescrive al 
tribunale di uniformarvi: benché già sia seguito il dibat- 
timento all’udienza pubblica, la legge qui non ammette la 
prevalenza del fatto compiuto, che darebbe troppo agio al 
pubblico ministero di alterare le competenze, e d’imporre 

per reali minimi un genere di giudizio più grave: la legge 

Pescatore, Voi. 11 . — 6. 


82 


PARTE SECONDA 


conserva all'accusato che ne faccia richiesta il doppio 
grado di giurisdizione, o quella natura più mite di giudizio, 
che la volontà o l’errore del pubblico ministero non deb- 
bono potergli ritorre (1). Ora poniamo che l’imputato con- 
senta, visto Tesilo del dibattimento, di essere senza più, 
anche sul preteso reato di semplice polizia, giudicato inap- 
pellabilmente dal tribunale. Se il pubblico ministero si 
oppone, se si prevale del proprio errore, se vuol ricomin- 
ciare da capo, e chiede il rinvio della causa al giudice di 
mandamento, la legge (forse inavvertentemente) gliene 
accorda pure la facoltà : e questa ci pare un’esorbitanza (2). 

Nell’altro dei due suddetti casi, se il tribunale (ne dice 
la legge) riconosce che il fatto costituisce un crimine, od 
un delitto di competenza della Corte d’Assisie, rimanderà 
la causa al competente giudice istruttore (3). Qual è la 
vera natura di questo provvedimento? dal ben definirla 
dipende la risoluzione di questioni rilevantissime. Riflet- 
tiamo: il tribunale non è competente per dichiarare l’esi- 
stenza di un crimine, e neppure per decidere la questione 
preparatoria, se in ragione di sufficienti presunzioni debba 
l’imputato essere tradotto in giudizio criminale dinanzi alla 
Corte d’Assisie: questa decisione appartiene esclusiva- 
mente alla sezione di accusa. Per altra parte, se il tribu- 
nale crede di riconoscere nel fatto la natura di un crimine, 
egli non può assolverne l’imputato nemmeno iudiretta- 
mente, come avverrebbe, se sentenziasse in via correzio- 
nale. Il tribunale dunque si trova in quella medesima 
condizione, in cui versa un giudice, il quale, competente e 
chiamato a definire una questione, s’ imballa in un’altra 

(1) Pr. crim., art. 385. 

(2) Cit. art. 385. 

(3) Proc. crim., art. 386. 
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di natura pregiudiziale, che la legge gli vieta di decidere 
anche in via incidente. Che fa allora quel giudice? So- 
spende di giudicare sulla questione che gli appartiene, e 
rimette la causa e le parti ad un altro giudice perchè sia 
preliminarmente definita la questione incidente. 

Tale dunque si è il vero carattere del provvedimento 
summentovato: la sentenza del tribunale, che nella ipotesi 
predetta rinvia la causa al competente giudice istruttore, 
è una ordinanza d’istruzione, la quale, al sorgere di una 
questione pregiudiziale eccedente la competenza del tri- 
bunale medesimo, provvede perchè ne sia provocata la 
risoluzione dalPautorità competente. E perchè dunque il 
tribunale non rinvia direttamente il processo alla sezione 
di accusa, che è la sola autorità competente a risolvere 
l'insorto dubbio? Rispondiamo, ciò avvenire perchè a 
• qualunque sentenza della sezione di accusa, diretta a de- 
cidere se un cittadino possa tradursi in giudizio crimi- 
nale, dee premettersi un’istruzione scritta col ministero del 
giudice istruttore. E quando tale istruzione vien promossa 
in via diretta dal pubblico accusatore, il giudice istruttore, 
dopo averla compiuta, esamina (già lo sappiamo) a quale 
giurisdizione sia da rinviarsi il processo, e può ordinare 
che si trasmetta alla giurisdizione correzionale. Ma nel 
caso, di cui ragioniamo, compiuta l’istruzione, il giudice 
istruttore dovrà (crediamo noi) rivolgere senz’altro il pro- 
cesso alla sezione di accusa: e la facoltà d’indicare la 
competenza, benché indistintamente concessa dalla legge 
al giudice istruttore dopo il compimento dell’ istruzione 
preparatoria, teniamo per fermo, che nel discorso caso gli 
debba essere diniegata. Imperocché la sentenza del tri- 
bunale solleva, come abbiamo detto, la questione pregiu- 
dieiale, se l’imputato debba tradursi in giudizio criminale, 
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e ordina che sia provocata la decisione di tale questione 
dall’autorità competente: e il tribunale ha il diritto di 
sollevar la questione incidente e di ordinare che si pro- 
ceda alla definizione di essa: dunque la sentenza vuol 
essere completamente eseguita: dunque, compiuti gli atti 
preliminari e necessarii dell’istruzione preparatoria, il 
processo, sempre in esecuzione della sentenza del tribu- 
nale, debbe senz’altro essere rinviato a quella autorità, 
che sola è competente a risolvere la sollevata questione. 
Cosi vuole la logica del sistema. 

Se la sezione di accusa dichiara di fatto, secondo le 
previsioni del tribunale, doversi l’imputato, in ragione del 
reato ascrittogli, tradurre in giudizio criminale, la già so- 
spesa giurisdizione del tribunale sul reato medesimo si 
spegne affatto. 

Si finga in senso contrario, che la sezione di accusa 
contraddica al supposto del tribunale, e giudichi non 
esistervi sufficienti indizi di quel particolare elemento di 
fatto, che avrebbe trasformato il delitto in crimine, od 
anche, ritenuto quel particolare elemento di fatto, la se- 
zione neghi la qualificazione legale di crimine, che il tri- 
% 

bunale ha creduto risultarne, e così per ragioni di diritto 
o di fatto dichiari non essere luogo ad accusa criminale, 
salvo il procedimento in via correzionale. In tale supposto, 
che avverrà? Risponde ancora la logica del sistema assai 
più nettamente che i testi particolari del codice. Decisa la 
questione pregiudiciale, e rimosso l’ostacolo che il tribu- 
nale aveva supposto opporsi all'esercizio della sua giuris- 
dizione, il processo ritorna irrevocabilmente alla giurisdi- 
zione correzionale, la quale così nel primo grado (per 
organo del tribunale) come nel secondo (per organo della 
sezione degli appelli correzionali) sarà tenuta a statuire 
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senz’altro in merito dell’azione correzionale medesima, nè 
più le sarà lecito (anche in grado di appello) di rinviare 
ulteriormente il processo al giudice istruttore, sotto pre- 
testo che si tratti di crimine, contraddicendb in punto di 
fatto o di diritto alla sentenza della seziQoe di accusa (i). 

Inutilmente si obietterebbe la trista massima, che le 
sentenze della sezione di accusa, in quanto mandano un 
processo ai tribunali correzionali o di polizia, non attri- 
buiscono quella giurisdizione o competenza che in realtà 
non esista, e che debbe pur sempre essere liberamente 
esaminata e riconosciuta dai tribunali medesimi. Del vero 
senso di questa massima diremo in seguito (2). Intanto ci 
pare manifestissimo, che nel tema, di cui è parola, sia da 
applicarsi il principio che attribuisce ai giudicati la forza 
legale di una verità. Infatti la legge, nel permettere la 
citazione diretta nei giudizi correzionali, esige una sen- 
tenza per le accuse criminali, ed instiluisce un’apposita 
giurisdizione (la sezione di accusa) la quale debba dichia- 
rare, a processo compiuto, se sia luogo a tradurre l’impu- 
tato in Corto di Assisie. La quale sentenza, in quanto al 
punto di fatto, fa stato di cosa giudicata, sino a scopri- 
mento di nuove prove, e in quanto al diritto, non denun- 
ciala oppure non annullala in giudizio, di Cassazione, 
diventa pure un giudicato irrevocabile. Or bene, quando, 
una questione regolarmente proposta, e discussa, viene 
infine decisa in ultimo grado dal grado competente, non è 
egli per vero, che il giudicato costituisce una verità acqui- 
sita per tutti quelli che si assoggettarono al l'autorità del 

(1) Salvo il caso affatto straordinario, che emergano dal secondo dibatti- 
mento nuovi clementi non ancora apprezzati dalla sezione d'accusa : intorno 
a che vedasi qui appresso il Capitolo sesto. 

(2) Infra al Capitolo sesto. 
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giudizio concluso con quel giudicato? Nel nostro tema, la 
questione, se in ragione di un dato fatto e di uno stato 
determinato di prove fosse luogo ad accusa criminale, si 
trova regolarmente sollevata dal tribunale, regolarmente 
istrutta, regolarojenle e sovranamente decisa dall’autorità 
competente con speciale sentenza, quale la vuole la legge, 
e con autorità di giudicato irrevocabile, salvo emergano 
nuovi elementi. Dunque la decisione, che non è luogo ad 
accusa criminale, è una verità inoppugnabile rimpetto al 
pubblico ministero e alla Società da esso rappresentata, 
entrambi soggetti all’autorità del giudizio concluso con 
quel giudicato: dunque il tribunale correzionale, chiamato 
ancora a conoscere del medesimo fatto sotto un altro 
rispetto, dovrà ritenere, allo stato medesimo delle cose, 
siccome verità assoluta, che non esiste crimine: dubitando 
di questa verità, e statuendo come se tal verità fosse an- 
cora soggetta legalmente a questione, la sentenza della 
giurisdizione correzionale di primo o secondo grado viole- 
rebbe l’autorità della cosa giudicata, e dovrebbe annul- 
larsi per questo. 

Il sistema contrario, erroneo davanti alla logica, conduce 
-in pratica all’inestricabile. Poniamo: in cospetto di un 
fatto o di uno stato di cose determinato, dopo un primo 
dibattimento, un’istruzione scritta, e un secondo dibatti- 
mento, il tribunale e la Corte (sezione degli appelli cor- 
rezionali) dichiarano doversi procedere in vja criminale, 
epperciò si astengono dal decidere in via correzionale, 
mentre dall’altra parte la sezione di accusa sul medesimo 
fatto e sul medesimo stato di prove ha dichiarato, non 
esservi sufficienti prove per tradurre l’imputato in stato 
d’accusa. Chi dirimerebbe il conflitto? Nessuno. Perocché 
la Corte di Cassazione non è chiamata per suo istituto a 
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giudicare sulla sufficienza od insufficienza delle prove per 
ordinare l’accusa, o per diniegarla. 

Ricapitoliamo — Nei giudizi correzionali per citazione 
diretta, la competenza è provvisoriamente determinata 
dalla natura del fatto esposto neiratto di citazione — Dopo 
il dibattimento, se per avviso del tribunale ne emerse 
un crimine, il processo è rinviato al giudice istruttore, il 
quale, compiuti gli atti necessarii dell’istruzione scritta, 
sarà tenuto, senz’altro giudizio, rivolgere il processo alla 
sezione di accusa. — Ma la seutenza di questa che di- 
nieghi l’accusa per crimine, ammettendo solo il rinvio alla 
giurisdizione correzionale, acquista la forza di cosa giudi- 
cata, rebus sicslantibus , in quanto all’esclusione del crimine; 
eppereiò la giurisdizione correziouale dovrà senz’altro 
provvedere sul merito dell’azione, ritenuto come inoppu- 
gnabile verità, che il fatto non ha qualità di crimine. 

Che se al contrario il tribunale vede dopo il dibatti- 
mento trasformarsi il delitto' in reato di semplice polizia, 
giudicherà inappellabilmente (come sopra si disse) in 
questo reato, dove non sia chiesto il rinvio, e richiesto, 
rinvierà la causa al giudice di mandamento. Al quale ef- 

0 

fette però si esige che realmente sia mutato il titolo \lel 
reato per mutazione di circostanze definite e obbiettive: la 
facoltà di passare, ed il passaggio effettivo a pene di sem- 
plice polizia per circostanze indefinite, od anche definite, 
ma solo attenuanti l'imputabilità morale, non bastereb- 
bero. — Quando la legge punisce il reato col carcere o 
colla multa con facoltà di discendere secondo le circostanze 
(che la legge non definisce) anche alle pene di semplice 
polizia, il giudizio appartiene invariabilmente alla giu- 
risdizione correzionale, qualunque sia la pena che nelle 
circostanze si crederà doversi infliggere: perocché la 
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competenza si determina dal genere superiore di pena che 
è sempre possibile prima del contrario apprezzamento del 
tribunale. G similmente, se il titolo del reato in abstraóto 
è correzionale, il tribunale potrà nel caso discendere a 
pene di polizia in forza della dichiarazione, affermativa in 
genere di circostanze attenuanti, ovvero per circostanze 
personali scusanti, anche definite, ma sentenzierà in tali 
supposti per competenza propria, e comunque richiesto non 
dovrebbe rinviare ai giudice di polizia, e almeno per vio- 
lazione di forme la di lui sentenza sarebbe appellabile (i). 


(1) Pr. crini., art. 342. 391. 


CAPITOLO V. 


(Continuazione): Esame del caso di rinvio al tribunale 

per ordinanza del giudice istruttore. 

*» 


Le evoluzioni della questione di competenza, che ab- 
biamo descritte del caso di giudizio correzionale promosso 
in via di citazione diretta, avvengono similmente nei casi 
in cui il processo sia stato rinviato al tribunale per ordi- 
nanza del giudice istruttore: la quale in effetto non fa che 
indicare provvisoriamente la competenza come farebbe la 
citazione diretta promossa dal pubblico ministero. Il tribu- 
nale adunque, apprezzando-l'esito del dibattimento, rimet- 
terà la causa al giudice di polizia, se in questo senso 
vedesse mutato il titolo del reato, oppure, vedendovi un 
crimine, rimetterebbe ancora il processo allo stesso giudice 
istruttore, come abbiamo detto nel capitolo precedente. E 
la cosa corre senza difficoltà, se dal dibattimento siano 
emerse circostanze e prove novelle, non state prima co- 
nosciute dal giudice precedente. Che se nulla è mutato 
nello stato del fatto, e la contraddizione avvenga per con- 
trarietà di parere del giudice istruttore e del tribunale 
nell’apprezzamento delle prove, o nella qualificazione le- 
gale del fallo, allora si può domandare, come mai possa 
il giudice istruttore ritrattare la precedente sua ordinanza, 
e rinviare alla sezione di accusa quel processo, che altra 
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volta nel medesimo stato di prove ha giudicato apparte- 
nere alla giurisdizione correzionale? Non sarebbe questo 
da riguardarsi piuttosto come un caso di conflitto? E sic- 
come il giudice istruttore dipende, nella sua qualità dalla 
sezione di accusa, e invece al tribunale nell’ordine dei 
giudizi sovrasta la sezione degli appelli correzionali, chi 
dirimerà il conflitto? La Corte di Cassazione? Pei casi di 
conflitto in questioni di diritto, sta bene: ma se i discor- 
danti pareri versano suU’apprezzamenlo delle prove, come 
interviene la giurisdizione, suprema sì, ma incompetente 
a giudicare sulla sufficienza delle prove? 

Pare a noi che la questione si abbia a definire con di- 
versi prineipii e per altra via, e che l’idea di un supposto 
conflitto sia io tutti i casi da eliminarsi. L’ordinanza d’istru- 
zione riceve pieno compimento pel fatto 6tesso, onde so- 
stituisce il giudizio correzionale. EJ anche potrebbe essa 
parere un’ordinanza supervacanea dal punto che è fatta fa- 
coltà al pubblico ministero nelle vie correzionali di agire 
per citazione diretta : forse la legge intese di tutelare 
fazione pubblica, soltraendola al beneplacito del pubblico 
ministero, il quale, lasciato arbitro, potrebbe non eserci- 
tarla; dovechè nel sistema della legge è tenuto di obbe- 
dire alla ordinanza dell'istruttore e promuovere il giudizio 
correzionale, ovvero procurare un nuovo esame pressò la 
sezione di accusa. Ammettiamo questo scopo (con riserva 
di esaminarne altrove l’utilità) perchè non sarebbe in- 
tanto possibile assegnare un’altra ragione alla legge che 
nei giudizi correzionali ha cumulato la citazione diretta e 
l’ordinanza di rinvio: ma appunto per questo torniamo a 
ripetere, che se l’ordinanza ha quest’unico ufficio di co- 
mandare l’azione correzionale, essa rimane pienamente 
esaurita, pel compimento assoluto del suo scopo, dal punto 
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che l’azione viene esercitata, e il giudizio correzionale pro- 
mosso; allora l’ordinanza di rinvio s’immedesima coll’alto 
di citazione, la quale, qualunque ne sia stato l’impulso, 
non produce altro elFetto che quello di sottoporre una 
causa alla giurisdizione del tribunale: allora il tribunale 
nel pieno e legale esercizio della sua giurisdizione può sol- 
levare una questione di natura pregiudiziale, e precisa- 
mente la questione, se in ragione del fatto dedotto in 
giudizio correzionale, l’impulalo non debba per avven- 
tura essere tradotto in giudizio criminale: e l’incidente 
legittimamente eccitato debbe essere legalmente deciso. 
Così il giudice istruttore, a cui ritorna il processo non 
già per essere ancora giudicato da lui (incompetente af- 
fatto a decidere l’incidente sollevato dal tribunale), ma 
per essere rivolto nelle vie legali alla sezione di accusa, 
non ha punto a ritrattare la sua ordinanza, che già venne 
pienamente eseguita, ma sì ed unicamente a vedere, se 
e quali atti d'istruzione preparatoria si possono ancora 
utilmente praticare: il processo è indirizzato legalmente 
e irrevocabilmeute alla sezione di accusa per virtù della 
sentenza del tribunale, che eccita l'incidente: e se passa 
ancora per le mani dell’istruttore, ciò avviene perchè 
nel sistema della legge qualunque esame della sezione di 
accusa debbe essere preceduto dalla parola dell’islruUore 
che dica — io credo l'istruzione compiuta. — 


CAPITOLO VI. 


* 


( Continuazione ) : Esame dei casi di rinvio per sentenza 
della sezione di accusa. 

Nel regolare la competenza, la sezione di accusa è in- 
vestita di attribuzioni di doppio genere. Nel presente ca- 
pitolo restringiamo il discorso alle attribuzioni normali. 

La sezione di accusa (per tacere degli altri modi che 
ora non fanno al proposito) rinvia il processo o in Corte 
d’Assisie per titolo di crimine, o al tribunale correzionale 
per titolo di delitto. Ora la Corte di Assisie pronuncia 
sempre la pena legale anche nel caso in cui (dice la legge) 
secondo le risultanze del dibattimento si riconoscesse non 
essere la causa, pel titolo del reato, di sua competenza (1). 
Infatti, se la giurisdizione delle Assisie racchiude, a senso 
della legge, maggiori garantìe che non la giurisdizione 
correzionale anche colla sua doppia instanza, per qual ra- 
gione si rinvierebbe la causa alla giurisdizione correzio- 
nale, quando già si è compiuto il dibattimento in Corto 
d’Assisie, e altro non rimane che di profferire la sentenza? 
In questo senso sta vero, come si vuole asserire, che la 
sentenza di accusa è attributiva di giurisdizione : e contro 
il timore di abusive alterazioni della competenza, l’auto- 
rilà e la giustizia della sezione d’accusa ne stanno garanti 
alla legge. 


(1) Cod. pr. crini., art. 502. 
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Ma non è del pari attributiva di giurisdizione la sen- 
tenza della sezione di accusa, quando rinvia la causa al 
tribunale per titolo di delitto. Perciocché dove dalla dis- 
cussione emergano nuove circostanze e nuove prove non 
siate prima apprezzate, perchè non apparse ancora nella 
istruzione preparatoria, per le quali, a senso del tribunale, 
il delitto sia mutato in crimine, non è dubbio, che com- 
peta, al tribunale la facoltà, anzi incomba il dovere di 
provvedere, secondochè abbiamo detto nei capitoli prece- 
denti, sollevando la questione incidente sull’esistenza di 
un crimine. La sezione di accusa, a cui in tale caso ri- 
torna il processo, apprezzerà le prove e le circostanze 
novelle, certo essendo, che per sopravvegnenza di nuove 
prove cessa l'effetto delle sentenze, anche di non farsi 
luogo, profferite nell'istruzione preparatoria. — Ma se 
nuova circostanza non emerse, se dura il medesimo stato 
di prove e di fatto, come potrebbe il tribunale sollevare 
la questione pregiudiziale, se sia luogo ad accusa crimi- 
nale, e provvedere che si porti tal questione alla decisione 
della sezione di accusa, quando -appunto la questione già 
si trova decisa, rebus sic stantibus , in senso negativo della 
sentenza che ha rinvialo a titolo di delitto? Ricorrono qui 
le stesse considerazioni già svolte altrove (I): e ne con- 
cludiamo senz’altro, che il tribunale chiamato a conoscere 
di un reato in seguito a rinvio della sezione di accusa, se 
dopo il dibattimento credesse di scorgervi un reato di ti- 
tolo criminale, dovrà raffrontare le risultanze del dibatti- 
mento con quelle dell'istruzione preparatoria: se non vi 
ha mutazione, se dura il medesimo stato di fatto, di cir- 
costanze e di prove, il tribunale non solleverà la questione 

(1) V. Capitolo IV. 
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pregiudiziale, se sia luogo ad accusa criminale: essa è già 
decisa allo stalo delle cose, e nulla di nuovo, essendo so- 
pravvenuto, la stessa sezione di accusa non potrebbe ri- 
trattare la sua sentenza ; e questa è autorità di giudicato, 
non attribuzione diretta di giurisdizione che non competa. 
Che se il raffronto metterà in luce circostanze nuove e 
prove sopravvenute, il tribunale dovrà distintamente se- 
gnarle, e sopra queste eccitare la questione pregiudiziale, 
se sia luogo per sopra vvegnenza di prove a pronunziare 
l’accusa criminale altra volta negata: e la decisione ne 
sarà devoluta a tenor di legge alla stessa sezione di accusa 
che ha pronunziato la prima sentenza. 

In tutto il rimamente sta vero, che le ordinanze dei 
giudici dell’istruzione preparatoria non attribuiscono giu- 
risdizione, e non fanno altrimenti stato rimpetto ai giudici 
del giudizio: onde pare a noi che la legge dovrebbe più 
presto sgombrare la procedura di siffatte ordinanze, le 
quali o esercitano una indebita influenza sul giudizio, o 
danno occasioni a scandali di contraddizioni giudiziarie, 
e in tutti i casi riescono, nel sistema della citazione diretta, 
ordinamenti supervacanei. A chiarir meglio questa idea 
consideriamo alcune ipotesi. — Il tribunale, chiamato a 
conoscere di un fatto in via correzionale, assolve l'impu- 
tato perchè il fatto non cade a suo avviso sotto alcuna san- 
zione penale, ovvero perchè crede, che l’azione sia pre- 
scritta o altrimenti estinta, o che il fatto stesso non sia 
provalo o non risulti imputabile all’accusato: oppure il 
tribunale dichiarerà, che il fatto costituisce un reato di 
semplice polizia e rimetterà la causa al giudice di manda 
mento. Tutte queste cose il tribunale le può dichiarare 
incontestabilmente nonostante la sentenza di rinvio della 
sezione di accusa, 'a quale sugli stessi punti di diritto e 
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di fatto abbia ritenuto il contrario: nè a questo fine si 
richiederà che il dibattimento abbia mutato faccia alle 
cose: per assolvere, come per qualificare il fatto in senso 
attenuante, il tribunale contraddirà, anche apertamente, 
alle opinioni manifestate iu punto di fatto o di diritto dalla 
sezione di accusa che abbia rinviato a procedere correzio- 
nalmente per titolo di delitto; e la sentenza del tribunale 
non sarà meno legale per questo. — Il giudice di man- 
damento, investito per solito della cognizione della causa 
in via di citazione diretta, può esservi pure chiamato per 
ordinanza del giudice istruttore, ed anche talvolta della 
stessa sezione di accusa. Eppure in lutti i casi, e senza che 
sia avvenuta nello stato del fatto o delle prove mutazione 
alcuna, il giudice assolverà, o aggravando la qualificazione 
legale del reato, rimetterà la causa al tribunale correzio- 
nale contraddicendo, in ipotesi, nella questione di diritto, 
non che sul fatto, alle ordinanze di rinvio de! giudice 
istruttore, e della stessa sezione d’accusa! E allora dove 
troviamo noi la ragion d’essere, la convenienza, l’utilità 
di siffatte ordinanze? Quando l'autorità giudiziaria, desti- 
nata dalla legge a tale ufficio, ha dichiaralo non verifi- 
carsi le condizioni richieste per sottoporre l’imputato a 
giudizio criminale (chi ben riguardi ai precetti di ragione 
e alla logica del sistema), non dee altrimenti ingerirsi del- 
l’esercizio dell’azione penale in via correzionale e di po- 
lizia. Escluso il crimine, il pubblico ministero per propria 
autorità, senza l’appoggio di alcuna ordinanza, può, se il 
crede, chiamare l’imputato por citazione diretta in giu- 
dizio di polizia correzionale e semplice: l’ingerenza a tal 
riguardo dei giudici dell’istruzione preparatoria ne pare, 
non che supervacanea, impropria. Essa il piu delle volte 
eserciterà una indebita influenza sul giudizio, che pur 
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dovrebbe procedere libero da ogni preoccupazione, oppure 
susciterà per effetto di reazione contraddizioni e conflitti? 
e con qual benefizio? Forse per il compenso di meglio 
garantire Fazione pubblica, conferendo ad un'autorità' 
giudiziaria il diritto di ordinarne V esercizio ? Ma nei reati 
minimi l’interesse dell’azione penale non è forse abba- 
stanza garantito dal senno dell’ufficiale, che prese parte 
pel pubblico ministero nell’istruzione preparatoria? E 
quanto all'azione in via correzionale, il legislatore non ha 
che a seguire i principii ordinarii, a tenor de’ quali un’au- 
torità giudiziaria qualunque dee denunziare al pubblico 
ministero i reati che crede avere scoperti nell’esercizio 
delle sue funzioni. La sezione di accusa è un’autorità 
giudiziaria : giudicando non essere luogo a permettere 
l’accusa criminale, se tuttavia scorge un reato correzio- 
nale, ordinerà, che si trasmetta jl processo, ove occorra, 
anche al procuratore generale del re, perchè veda nel- 
l’esercizio del proprio ufficio, quello che sia il caso di or- 
dinare agli ufficiali subalterni nell’interesse dell’ulteriore 
procedimento. Così ogni autorità si terrà nella propria 
orbila: le discipline interne del pubblico ministero a mag- 
gior tutela dell’azione pubblica si possono rafforzare dal 
legislatore, e l’autorità giudiziaria non sarà chiamata ad 
iniziare con ordinanze Fazione penale : nè si confonderanno 
i due uffìcii iocompatibili di accusare e di giudicare. 


CAPITOLO VII. 


Attribuzioni straordinarie della sezione di accusa, 
e del giudice istruttore nel regolamento della competenza. 


Nel determinare la competenza si guarda al titolo del 
reato in abstracto , non alle circostanze personali atte a di- 
minuire l’imputabilità morale e a mutare, in individuo , il 
genere della pena (4). Questa norma s’impone in modo 
assoluto al pubblico ministero, il quale deve senz’altro 
deferire all’istruzione preparatoria tutti quei reati, che a 
considerarli negli elementi materiali del fatto siano puniti 
con pene criminali, quantunque l’imputabilità personale 
apparisca attenuata da circostanze tali d’imporfelto discer- 
nimento, e di oppressione di libertà morale, che anche a 
termini di legge si possa o si debba discendere a pene cor- 
rezionali. La stessa norma s’impone ai giudici dell’istru- 
zione preparatoria, i quali pur debbono regolare la com- 
petenza a lenor del fatto in abstracto , senza tener conto 
delle circostanze, comunque definite dalla legge, atte- 
nuanti solo l’imputabilità personale. Ma in questa parte la 
legge conferisce ai giudici dell’istruzione preparatoria, e 
innanzi tutto alla sezione di accusa un’attribuzione stra- 
ordinaria, della quale la sezione di accusa, quando si 
componga di soli tre giudici, non può valersi se non 

(t) Supr. Capitolo III. 

Pescatore, Voi. II. — 7. 
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consentono tutti i voli (4). In forza di questa attribuzione 
straordinaria, la sezione di accusa può rinviare alla giuris- 
dizione correzionale la cognizione dei reali i quali, presi 
obbiettivamente, sarebbero crimini, ma cessano o possono 
cessare di esser tali in riguardo all’imputabilità personale. 
Si richiede però, che la circostanza attenuante l'imputa- 
bilità personale sia specificata e definita dalla legge, e che 
la medesima, a termini di legge, importi o la sostituzione 
diretta del carcere alla pena criminale, o la facoltà espressa 
di commutare le pene criminali in correzionali, ovvero in- 
fine una tale diminuzione di gradi, che per essa nelle cir- 
costanze del caso si operi ancora il passaggio dal genere 
superiore al correzionale. Le circostanze che a termini di 
legge importano alcuno di questi effetti, e che hanno mo- 
tivato il rinvio al tribunale, debbono esprimersi nella sen- 
tenza d’accusa (2). 

Quando la circostanza attenuante importa la sostituzione 
diretta della pena del carcere per definizione categorica 
della legge, allora la questione, non differisce punto, nel 
modo di giudicare, da quella che concerne il titolo del 
reato : essa è questione di accertamento , non questione di 
arbitramenlo. Eccone alcuni esempi: — La pena della re- 
clusione è commutata dalla legge stessa in quella del car- 
cere, quando l’autore del crimine sia minore di anni di- 
ciotto (3): — Il crimine commesso nello stalo.di piena 
ubriachezza, contratta senza deliberato proposito da colui 
che non è solito ubbriacarsi, è punito col carcere (4) : — 

(1) Proc. crim., art. 428. 

(2) V. Cod. proc. crim., art. 12, 428, e sopra il Capitolo HI. 11 senso mal 
determinato ed ambiguo di qualche parola .del testo vuol essere chiarito dal- 
l'insieme del sistema. 

(2) Cod. peli., art. 00, N° 4. 

(4) Cod. penale, art. 95. 
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Il crimine deiromicidio volontario è punito col solo car- 
cere, quando sia stato commesso dal coniuge sulla persona 
dell'altro coniuge, o del complice, o di entrambi, nell'is- 
tante in cui li sorprende in flagrante adulterio (I). In 
questi casi il rinvio alla giurisdizione correzionale dipen- 
derà dunque da\V affermazione della circostanza deflnita 
dalla legge, siccome determinante la sostituzione di pena 
men grave a pena di genere superiore: al contrario, 
quando si determina la competenza secondo il titolo del 
reato obbiettivo , il rinvio alla giurisdizione correzionale di- 
pende dalla negazione di quell'elemento aggravante del 
fatto, la cui affermazione sarebbe richiesta a costituire il 
crimine. Ma nell'una e nell'altra specie di giudizii, ripe- 
tiamo, che essenzialmente la questione non differisce, 
quanto al modo e ai mezzi di giudicarla : essa è pur sempre 
una questione di accertamento: e parrebbe per conse- 
guenza, che per nuove prove emergenti dal dibattimento, 
come il tribunale rimette ancora la causa, quando creda 
comprovata la circostanza criminosa negata, così dovrebbe 
aver facoltà di rimetterla quando creda esclusa la circo- 
stanza attenuante affermata nella sentenza della sezione di 
accusa. Applicando questo principio, raccomandato dalla 
logica del sistema, ne seguirebbe, pei casi suddivisati, che 
il processo dovrebbe ritornare, per mezzo del giudice istrut- 
tore, all'esame della sezione di accusa, tuttavolta che le 
prove novelle emerse dal dibattimento combattessero effi- 
cacemente, a senso del tribunale; — l'affermazione, che 
il reo al tempo del commesso crimine fosse minore di anni 
diciotto; — il supposto stato di piena ubbriachezza con- 
tratta senza deliberato proposito, — l'affermazione della 

(1) Cod. pcn., art. 561. 
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qualità di coniuge, e del flagrante adulterio dei trucidati 
al momento della loro uccisione. — Ma alla logica del 
sistema contraddice la legge con una disposizione for- 
male (i): la quale come possa spiegarsi il diremo fra 
breve. 

Il giudizio sulle circostanze attenuanti, di cui trattiamo, 
assume in altre occorenze un carattere diverso da quello 
che abbiamo poco innanzi segnato. Imperciocché alla que- 
stione di accertamento si suole aggiungere una questione di 
arbitramento , ossia di apprezzamento arbitrario e indefi- 
nito. Eccone gli esempi : — L’omicidio commesso nell’im- 
peto dell’ira in seguito a grave provocazione è punito colla 
relegazione, la quale (dice la legge) potrà commutarsi anche 
nella pena del carcere (2). Potrà commutarsi: cioè a dire, 
si commuterà o non si commuterà secondo le circostanze 
de’casi che la legge non definisce, e abbandona alla co- 
scienza, all’apprezzamento arbitrario e indefinito del giu- 
dice: — « È riputata provocazione grave (continua a dire 
« la legge) quella che segue con percosse e violenze gravi 
a contro le persone, o con minaccie a mano armata, ocon 
« atroci ingiurie, avuto riguardo aliandole dei falli , ed alla 
« qualità delle persone provocanti e provocale (3) ». Ora il 
fatto delle percosse, delle violenze, delle minaccie a mano 
armala è bensì oggetto di accertamento: ma la gravità e 


(1) Coti. proc. crini., art. 386 — « se il tribunale riconosce, che il fatto 
« costituisce un crimine, rimanderà la causa al competente giudice istruttore, 
« art. 387. — Se però il tribunale pronuncia in causa di rinvio, a tenore del- 
ti l'art. 428, ove le circostanze attenuanti, ammesse dalla sezione di accusa, 
« risultassero escluse dai dibattimenti, dovrà ritenere la causa, e potrà eslcn- 
« dere la durata del carcere a dicci anni ; salvo il disposto dell'articolo prece- 
• dente, qualora per circostanze nuove risultasse che il* fatto costituisce un 
« reato di titolo diverso ». 

(2) Cod. pen., art. 562. 

(3) Cit. art. 
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l’atrocità, avuto riguardo alV indole dei fatti e alla qualità 
delle persone, ricade ancora in una questione di apprez- 
zamento indefinibile: — Lo stato d’imperfetto discerni- 
mento nei sordo-muti dalla natività, ovvero nelle persone 
affette da pazzia, da imbecillità, o da morboso furore non 
assoluti, come pure lo stato d’imperfetta libertà in chi abbia 
ceduto ad una forza non affatto invincibile, sono circo- 
stanze attenuanti specificale dalla legge, ma pur tali che 
il giudizio sopra di esse involve necessariamente anche 
una questione di ar bi tramenio : imperciocché la legge 
aggiunge all’accertamento del fatto in genere anche la 
valutazione delle circostanze dei casi, e della varia ma- 
lizia del delinquente (4): — E finalmente, dove la legge, 
specificata una circostanza attenuante, si limita a dichia- 
rare che si debba la pena diminuire di uno, di due, o di 
tre gradi, gli è mestieri innanzi tutto fissare il punto di 
partenza, il quale potrebbe recarsi a un grado tale nella 
pena superiore, che il rimanente spazio di essa bastasse a 
compiere la prescritta diminuzione: la discesa alla pena 
inferiore avrà luogo, diminuendo qualche grado, quando 
il puulo di partenza sia fissalo; al minimum o almeno in 
grado prossimo al minimum della pena superiore. Ora chi 
non sa chela determinazione di questo grado nello spazio 
legale delle pene dipende dall’apprezzamento arbitrario e 
indefinibile delle circostanze dei casi? 

Postochè il giudizio sulle circostanze attenuanti involve 
generalmente un arbitrato indefinibile , parve al legislatore, 
che il medesimo dovesse considerarsi anche come incensu- 
rabile e definitivo, e che per conseguenza il rinvio al tribu- 
nale dovesse in tali emergenze attribuire giurisdizione in 


(i) Cod. pen., art. 92, 95. 
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modo assoluto. Senonchè il legislatore, inteso a semplificare 
la pratica, tradusse il suo pensiero in formola talmente as- 
soluta, che tronca ad un modo insieme alla questione degli 
arbitrati indefinibili anche le questioni di accertamento 
adatto determinabile e determinato, delle quali abbiamo 
più sopra recato qualche esempio : ed ha (il legislatore) 
ordinato perentoriamente (senza distinguere tra i punti 
accertabili e quelli di apprezzamento indefinibile,), che 
quando il tribunale pronuncia in causa di rinvio per cir- 
costanze attenuanti, dove le circostanze attenuanti am- 
messe dalla sezione di accusa risultino escluse dai dibat- 
timenti pur debbe ritenere la causa, estendendo all’uopo, 
la durata del carcere a dieci anni (1). Ad una distinzione 

più vera , ma che forse in pratica avrebbe dato occasione 

* 

a complicazioni di procedura, il legislatore antepose una 
disposizione più semplice. Nè dobbiamo dissimulare che a 
questo effetto contribuirono considerazioni di diverso ge- 
nere, tratte dalie imperfezioni della legge penale, la quale 
infierisce, in certi casi, con pene criminali dove sarebbe 
più umano ed anche prudente consiglio punire col car- 
cere ed esonerare il giurì , sopraccarico di lavoro, e forse 
meno abile in certe qualità di giudizi. 11 rimedio diretto 
a questo inconveniente sarebbe una modificazione della 
legge penale nei luoghi opportuni: il rimedio indirètto 
è la trasformazione giudiziaria dei crimini in delitti col 
mezzo delle circostanze attenuanti largamente arbitrale . 
Onde avviene che informandosi a questo spirito della legge 
le sezioni di accusa (sostenute nel loro assunto anche dal 
testo ambiguo, indeterminato, troppo generale del codice) 
si costituiscono bene spesso in collegio di giurati e sotto 

(1) Cod. proc. crini., art. 387. 
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colore di circostanze attenuanti, affatto arbitrarie, non con- 
template in nissuna disposizione del codice, trasformino il 
reato da crimine in delitto rinviandolo alla giurisdizione 
correzionale. Ora questo sistema, già condannato dalla 
Corte di Cassazione ma non abbattuto, % ci pare di sommo 
pericolo per l’eguaglianza civile. Il giurì rappresenta equa- 
bilmente tutte le classi sociali : e dichiara le circostanze atte- 
nuanti nella pienezza di una pubblica discussione, quando 
l’accusato già sostenne la solennità di un giudizio in Corte 
di Assisie; ma un simile potere, nelle mani delle sezioni 
di accusa, adoperato da esse in giudizi preventivi e secreti 
senza alcun freno e nemmeno quello della pubblica opi- 
nione, diventerebbe facilmente stromento di abuso, di fa- 
vore, e di privilegio. Adunque noi invochiamo una modi- 
ficazione della legge penale e la trasformazione in delitti 
di molti crimini, principalmente in tema di reati contro la 
proprietà, dove la legge attuale infierisce singolarmente; e 
ciò fatto, crediamo, che ai giudizi delle sezioni di accusa si 
debba imporre, a tutela della eguaglianza civile, il freno 
della legalità non permettendo ad esse di ordinare il rinvio 
al tribunale salvo per circostanze definite dalla legge, le 
quali o costituiscano in abstracto il titolo di un reato cor- 
rezionale, ovvero bastino da se sole per disposizione catego- 
rica della legge , senz'altro apprezzamento di circostanze in - 
t definibili , a determinare il passaggio a pene correzionali. 

Intanto la legge vigente, per ciò che riguarda il regola- 
mente della competenza fra i tribunali e i giudici di man- 
damento, conferisce ai giudici istruttori una prerogativa 
straordinaria simile a quella delle sezioni di accusa ; della 
quale però non altrimenti possono usare, salvochè vi con- 
senta il pubblico ministero, benché il voto di questi non 

leghi il giudice neiresercizio delle sue attribuzioni ordi- 

« 
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narie. Dichiara adunque la legge, che il giudice istrutlore 
potrà, sopra conformi conclusioni del pubblico ministero , rin- 
viare l’imputato avanti il giudice di mandamento, benché 
il fatto costituisca, in abstraclo, un reato di titolo correzio- 
nale, tuttavolta che o per ragione di età o dello stato di 
mente, o per qualsiasi altra circostanza attenuante si possa 
far luogo, a termini di legge, al passaggio da pene corre- 
zionali a pene di polizia (i). E allora (soggiunge ancora 
la legge) tradotto l’imputato avanti il giudice, e seguita 
la discussione, quantunque le circostanze attenuanti am- 
messe nell’ordinanza di rinvio risultassero escluse dai 
dibattimenti, il giudice dovrà tuttavia ritenere la causa, 
e potrà raddoppiare il maximum delle pene di polizia (2). 

In conclusione l’ordinanza di rinvio per circostanze at- 
tenuanti attribuisce giurisdizione in modo assoluto come ai 
tribunali così ai giudici; non così, se il rinvio si ordina in 
considerazione del titolo del reato in abslracto ; ed anche 
nel caso di rinvio per circostanze attenuanti, qualora per 
nuove emergenze del dibattimento risultasse mutalo il ti- 
tolo del reato in abslracto, e tribunali e giudici dovrebbero 
ancora, secondo le norme tracciate nei capitoli precedenti, 
rimettere la causa al giudice istruire competente. 

(1) Proc. crim., art. 242. 

(2) Proc. crina., art. 334. 



I 


CAPITOLO Vili. 


Della competenza in ragione di luogo. 


' Essendo sapremo interesse sociale la scoperta e la puni- 
zione dei delinquenti, tutte le autorità destinale a questo 
ufBcio, qualunque sia il distretto assegnato particolarmente 
alla loro vigilanza e sollecitudine, vi debbono prestare il 
loro efficace concorso : per conseguenza la legge dichiara, 
che qualunque giudice può ricevere querele, denunzie, ed 
assumere informazioni sopra ogni reato (i). Però se gli 
elementi di prova del crimine possono diffondersi in molti 
luoghi, ed altri celarsi nella dimora del reo, altri seguirne 
la persona che fugge, ed anche trovarsi per cause antece- 
denti o susseguenti dispersi in altre sedi, cose, o persone, 
vi ha tuttavia per ogni reato un centro principale, donde 
partono, e verso cui si raccolgono per naturale tendenza gli 
elementi di prova : e questo centro, che accoglie il corpo 
del reato, e che è la sede naturale dell’inquisizione crimi- 
nale, come il corpo del reato ne è la base primaria, questo 
centro, diciamo, è il luogo elei commesso delitto: epperciò 
la legge dichiara ancora, che il giudice del luogo del com- 
messo reato è preferito ad ogni altro giudice sì nell’istruire, 


(I) Proc. crini., art. 28. 
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che nel giudicare (4); e che gli atti e le informazioni, cui 
si fosse proceduto da altri giudici, o da altri uftìziali di po- 
lizia giudiziaria, i corpi del reato, e l’imputa to se fosse in 
arresto, saranno rimessi al giudice del luogo del commesso 
delitto, quand’anche non siano stati richiesti (2). 

11 luogo ed il corpo del reato, nella massima generalità 
dei casi, sono i primi a conoscersi. Tuttavia può nascere 
intorno al luogo un dubbio relativo , e un dubbio assoluto. 
Nasce un dubbio relativo, se il reato fu cominciato in un 
luogo, e consumato in un altro; o se è stato commesso sul 
confine di due giurisdizioni. Nel primo caso la legge pre- 
sceglie il giudice del luogo del reato consumato. Nel se- 
condo procederanno intanto all’istruzione preparatoria le 
due giurisdizioni, e acquisterà competenza, in via di pre- 
venzione , quella delle due, che prima rilascierà il mandato 
di comparizione o di cattura (3): e più generalmente di- 
remo, come si è sempre detto, che fra due giurisdizioni, 
le quali si trovino intanto egualmente competenti (siccome 
nel caso nostro avviene) la prevenzione per una delle due 
rimane stabilita dall’atto di citazione; ora nei giudizi 
penali, che incominciano con un processo inquisizionale, 
l’atto di citazione dell’imputato è il mandato di compari- 
zione o di cattura decretato dal giudice procedente : in 
difetto d'istruzione preparatoria e procedendosi in via di 
citazione diretta per un reato commesso sul coofine di due 
giurisdizioni, la prevenzione rimarrà stabilita dallo stesso 
atto di citazione diretta nel punto che sarà legalmente in- 
timato al reo ad istanza del pubblico ministero: ciò si de- 


li) Proc. crini., art. i5. 

(2) Cit. art. 

(3) Proc. crim., art. 17, 18. 
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duce dal principio, che segue la legge, bènchè la legge non 
ne abbia tal conseguenza formalmente espressa. 

Talvolta, benché assai raramente, potrà avvenire che 
sul luogo del commesso reato sussista un dubbio assoluto 
massime negli esordii dell'inquisizione; allora tutti i giu- 
dici istruttori sono competenti, senza distinzione di luoghi, 
a raccogliere gli elementi di prova che si presentino o che 
si creda opportuno d’investigare: ma il processo dovrà in- 
fine concentrarsi in quel distretto dove sia seguito l’ar- 
resto dell'imputato, ovvero nel distretto in cui dimorava 
l’imputato medesimo, qualora non si sia potuto arrestare: 
che se l’arresto si sia bensì operato, ma dopoché il giudice 
del domicilio già avesse rilasciato mandato di cattura o 
di comparizione, allora il giudice del domicilio acquista la 
prevalenza anche sopra quello, che avesse anch’egli de- 
cretato e solo più tardi' ottenuto che si eseguisse l’ar- 
resto (1). Così dicendo, noi riferiamo le più minute di- 
stinzioni della legge: indicarne il vero scopo di pratica 
utilità, non ci riuscirebbe egualmente agevole: solo ne 
ricaviamo, come principio certo, la competenza universale - 
dei giudici a ricercare i delitti, e a decretare l'arresto dei 

rei: a processo compito, e stabilito il fatto nella completa 

» 

sua individualità che ha necessariamente un luogo ed un 
tempo, il giudizio apparterrà alla giurisdizione del luogo 
del commesso delitto. 

Nei giudizi civili si tiene per fermo, in dottrina e in le- 
gislazione, che l’incompetenza rationc locÀ va opposta prima 
della discussione del merito: altrimenti l’eccezionesi perdo. 
Esaminiamo, se nei giudizi penali si possa accogliere lo 
stesso principio. 

(1) Proc. criin., art. l i, 15, 16. 


Digitized by Google 


108 


PARTE SECONDA 


La giurisdizioni contenziosa si determina essenzialmente 
dalla qualità degli affari : la distribuzione de’territorii non 
provvedeche ad un interesse di procedura. Così qualunque 
tribunale civile si ritiene competente per legge a decidere 
una questione di natura civile; tuttavia il convenuto, tratto 
fuori del suo domicilio e del luogo rei sitai ad un tribunale 
lontano, ha facoltà di richiamarsene per un interesse di 
propria e personale comodità, per un interesse di proce- 
dura in riguardo alle prove, ed anche per non permettere 
aH’altore la scelta di un tribunale fra tutti i tribunali del 
regno; e declinerà, se vuole, la giurisdizione del tribunale: 
ma di giurisdizione il tribunale essenzialmente non manca 
per gli affari, di cui si tratta, e se il convenuto rinuncierà 
ad ogni suo interesse di più comoda e facile procedura, e ' 
ratificherà per suo conto la scelta del tribunale falla dal- 
, l’attore, il giudizio sussiste, e la sentenza avrà il carattere 
e l’autorità di una decisione emanata da un tribunale com- 
petente per legge, rappresentante il potere sociale nell’e- 
sercizio di una determinata funzione. Così è: lo ripetiamo: 
la funzione giurisdizionale è determinata essenzialmente 
dalla qualità degli affari. E perchè dunque un simile prin- 
cipio non si potrà applicare alla giurisdizione penale? — 
Un delitto si commise in luogo incerto, verso il confine di 
due diversi distretti: oppure tra i diversi atti costituenti 
il reato, altri furono compiuti in un circondario, altri nel 
circondario vicino, Si promuovo il giudizio in uno dei 
due distretti: non si solleva questione di competenza: si 
procede al dibattimento: si pronuncia la sentenza : e il reo 
condannato la impugna in Corte di Cassazione sotto pre- 
testo, che il tribunale o la Corte di Assisie fossero incompe- 
tenti rationc loci . Forse risulterà dal processo, che il luogo 
del consumato delitto, incerto dapprima, si era finalmente 
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accertato: oppure si solleverà una questione di diritto per 
sapere dove precisamente il delitto per la sua natura com- 
plessa si debba intendere consumato (perciocché su tale punto 
non difettano sottili questioni): forse ancora per inavver- 
tenza si errò nella designazione del circondario della Corte 
di Assisie. Ma l’accusato non riclamò: accettò il dibatti- 
mento; non si valse di una facoltà che la legge gli accor- 
dava per quel qualunque interesse, che egli avesse creduto 
influente e proficuo alla sua difesa. Pare a noi che dopo 
il dibattimento e la senteuza debba cessare ogni facoltà di 
riclamo. Non si dee certo permettere al pubblico accusa- 
tore di scegliere il tribunale : la legge gli toglie cotesto 
arbitrio dettando norme certe e minutissime. L'accusalo 
dunque se ne prevalga; e se crede, potersi avvantaggiare 
la propria difesa in quell’altro luogo per più comodo o più 
sicuro svolgimento di prove, non accetti il dibattimento ; 
ma se in nulla crede offesi i suoi interessose non declina la 
giurisdizione, il tribunale e la Corte, che di giurisdizione 
non mancano per l’essenziale qualità dell’afTare, proferi- 
ranno una sentenza, oppugnabile in merito, ma inoppugna- 
bile sotto il rispetto giurisdizionale; il principio di diritto, 
benché espresso soltanto dalla legge di procedura civile, 
è principio universale, applicabile a qualunque giurisdi- 
zione contenziosa, essendo impossibile assegnare in propo- 
sito una differenza tra i giudizii civili e criminali. Vero è, 
che l’uomo non può con rinuncia pregiudicare la difesa 
della sua persona, quando ne siano compromessi l’onore e 
la libertà; ma questa impotenza morale e giuridica vale 
soltanto ad escludere le rinuncie preventive. Giunto il mo- 
mento opportuno (mentre ferve il dibattimento) di promuo- 
vere un’istanza, di esercitare una facoltà, una guarentigia 
legale a difesa dell’imputato, inutilmente gli si opporrebbe 
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una espressa e formale rinuncia, che prima d’allora il reo 
avesse fatta, di quella facoltà, di quel mezzo: niuna ri- 
nunzia inte'rn pesti va impedirà giammai il pieno esercizio 
della difesa. Pure ad ogni istante, ad ogni opportunità del 
dibattimento, l’accusato rimane per proprio conto estima- 
tore sovrano del suo interesse ; egli promuove le instanze 
che crede utili, non promuove quelle che stima inutili o 
forse anche pericolose e a lui dannose. E crederemo noi 
che dopo la decisione, il reo si possa ammettere ad impu- 
gnare il giudizio e l’intervenuta condanna sotto pretesto 
che egli nel corso del dibattimento, al momento opportuno, 
non abbia proposto la tale, e tal’altra inslanza, e che non 
vi potesse rinunciare a pregiudizio della sua difesa? Se il 
dicessimo, tornerebbe vano, illusorio, impossibile qua- 
lunque giudizio penale: il vero è, che l’accusato non dee 
e non può rinunciare intempestivamente, ma si dee eser- 
citare le facoltà, promuovere le instanze inerenti alla di- 
fesa, le dee esercitare e promuovere ai tempi segnati dalla 
natura medesima delle cose, finché si esercita il diritto della 
difesa : cessato questo (e cessa quando sia chiusa legal- 
mente la discussione) non d iremo perdu te ma rigettale come 
dannose ed inutili le taciute istanze per sovrano giudizio 
di quel solo che ne doveva estimare l'utilità, cioè a dire 
dell’interessato a proporle. — Altra cosa è l’incompetenza 
ratione materiae : essa segna un difetto assoluto cosi della 
giurisdizione, come della qualità stessa di giudice: e in- 
vero tre o quattro giudici di circondario convocati per 
giudicare di un assassinio che altro sarebbero, rimpetto al- 
l’affare che intraprendono, se non un’accolta d’uomini pri- 
vati, privi affatto d'ogni giurisdizione, d’ogni carattere pub- 
blico? nè il consenso dell'accusatore o dell’accusato var- 
rebbero a conferire un ufficio, una qualità, che la legge ha 
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diniegato. — Ma i tribunali di circondario sono investiti di 
giurisdizione per conoscere di qualunque reato correzio- 
nale; e le Corti di Assisie, di qualunque crimine: i luoghi 
si distinsero, e si fissarono competenze territoriali per im- 
pedire l’arbitrio della scelta, e per tutelare l'interesse del- 
l’accusa e della difesa nel procedimento; se adunque vi è 
accordo nel luogo e nel tribunale, se nel luogo dell’accel- 
tato giudizio le parti estimano, nello circostanze del caso, 
nella maniera e comodità delle prove, pienamente soddis- 
fatto e sicuro, così ad accusa, come a difesa, {'interesse 
di procedura, nulla manca alla potestà, alla qualità pub- 
blica dei giudici, nulla alla fermezza del giudizio intrapreso 
dinanzi a quella giurisdizione, a cui quel genere di giudizio 
è delegato per legge. Ripetiamo, che tale essendo il con- 
cetto fondamentale spiegato dalla legge nel regolamento 
della giurisdizione per le materie civili, esso si estende per 
propria natura e per forza d'analogia al regolamento della 
giurisdizione penale, in cui nè la legge, che tace, nè la 
ragione, che trova parità d’interessi e di considerazioni, 
segnano un principio contrario. 

Però nelle materie civili a un dettamedi ragion comune 
la legge aggiunse una singolarità positiva, e questa vuol 
essere limitata al caso espresso dalla legge. Che il con- 
venuto debba stare nel giudizio, quando egli abbia di- 
chiarato, o dimostrato incontestabilmente coi fatti di vo- 
lerlo accettare, benché fuori del domicilio a cui avrebbe 
diritto di richiamarsene, questo è principio di ragion co- 
mune. Ma la legge civile, assumendo questo principio a 
regolamento de’ suoi giudizi, vi aggiunse una specialità , 
una presunzione legale, che potrebbe in qualche caso non 
corrispondente al fatto: dove il principio di ragion comune 
richiede la prova incontestabile risultante dai fatti, la legge 
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civile al contrario presume che, appena incominciata la 

discussione nel merito, s'intenda irrevocabilmente accettato 

• 

il giudizio ratione loci. E così dispose, che la eccezione di 
incompetenza ratione loci debba essere opposta sotto pena di 
decadenza , prima di ogni deliberazione nel merito. Ecco 
dunque la specialità , che va sceverata dal principio di ra- 
gion comune, cui venne aggiunta nei giudizi civili ; essa sola 
non è estendibile ai giudizi penali ; l’eccezione declinatoria, 
ratione loci , è un diritto inerente alla difesa, e dee per con- 
seguenza durare, finché dura il dibattimento; una rinunzia 
preventiva, anche espressa al cominciare del dibattimento, 
non basterebbe ad impedire il pieno esercizio della difesa 
finché dura la discussione; e molto meno si potrebbe am- 
mettere una rinuncia presunta. 

* NelPinvestigare i principii e i veri interessi della legis- 
lazione e della giurisprudenza, non si dee prender la mira 
da supposizioni praticamente impossibili. Non andremo 
dunque supponendo, che per un reato commesso nelle prò - 
vincie subalpine si promuova un giudizio in Sicilia. Sappiamo 
anche uoi, che un giudizio di polizia ha un interesse essen- 
zialmente locale, limitato al luogo della commessa con- 
travvenzione; sappiamo ancora, che in fatto di crimini, il 
pronto e rassicurante intervento della giustizia, e l’esem- 
plarità della condanna tornano più utili ed efficaci in quel 
luogo stesso, dove la coscienza pubblica fu più vivamente 
scossa e turbata la sicurezza dall’orribile vicinanza del 
crimine* e quando il pubblico ministero con manifesta e 
inescusabile alterazione della competenza locale recasse 
offesa agli accennati interessi d’ordine superiore, noi te- 
niamo per fermo, che l’autorità giudiziaria dovrebbe ripa- 
rarvi ex officio , rinviando il giudizio alla sua sede. Ma in 
pratica le eccezioni di incompetenza locale, dopo il dibat- 
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timento e la decisione, vi si presentano con ben diversi 
caratteri ; e il fatto stesso del pubblico ministero, dell’ac- 
cusato, della parte civile e del tribunale che accettano 
concordi il giudizio io un dato luogo, ben dimostra che la 
postuma eccezione di pretesa incompetenza, ralione loci , 
non può nella massima parte dei casi desumersi altronde 
che da una diversità disputabile e di nessuna importanza 
per l’essenzialità delle prove e per l'interesse della esem- 
plarità. 

Concludiamo adunque che, fermo il principio del potersi 
opporre in qualunque stato e grado di causa, ed anche per 
la prima volta in Corte di Cassazione, l’eccezione di incom- 
petenza ralione materia, la giurisprudenza o la legge do- 
vrebbero, a nostro avviso, fermare la regola, che chiuso il 
dibattimento cessi ogni eccezione di pretesa incompetenza 
locale, salva sempre al tribunale od alla Corte la facoltà di 
rilevarla d’ufficio quando per avventura una manifesta e 
grave alterazione della competenza locale recasse offesa ad 
interessi d’ordine superiore nel senso di sopra accennato. 
Questa regola porterebbe la conseguenza che contro una 
sentenza di Corte d’Assisie non si potrebbe per la prima 
volta proporre in giudizio di cassazione l’eccezione d’in- 
competenza locale, e neppure perla prima volta in giudizio 
d’appello contro una sentenza deWribunale correzionale: 
perciocché il vero ed unico dibattimento, che consiste nel- 
l’esame dei testimoni, si compie dinanzi al tribunale: la 
Corte d’Appello non è chiamata (di regola) a rinnovare 
nella sua pienezza la discussione, ma piuttosto a correg- 
gere l’apprezzamento morale e legale di quanto sia risul- 
talo dal precedente dibattimento (i). 


(1) Proc. crim., art. 409. 

Pescatore, Voi. II. — 8. 


CAPITOLO IX. 


Del reati connessi. 


Come nei giudizi civili, così nei criminali la connessione 
di causa porta una deviazione dalle norme ordinarie di 
competenza ; cioè alle norme di competenza locale in ma- 
teria civile, ed alle norme di competenza ratione loci ed 
anche ratione materice nei giudizi penali. 

Distinguiamo innanzi tratto: 1° la pluralità dei rei con 
unità di reato: 2° la pluralità dei reati con unità di fatto: 
3° la pluralità di reati in corrispondenza ad una pluralità 
di fatti distinti, benché connessi. — Avviene un omicidio: 
son molti i complici: il reato obbiettivamente è un solo: 
molti i rei, e, a dirla così, anche molti i reati subbieltivi . 
— Una banda di malandrini assale una famiglia : altri fe- 
riscono, altri uccidono, altri svaligiano: sono molli i reali, 
anche obbiettivamente , contro le persone e le proprietà : ma 
il fatto è uno. E in generale tutto ciò che si commette uno 
impetu nell’ultima esecuzione o nella consumazione della 
criminosa intrapresa, potrà comprendere effettivamente 
una pluralità di reati, ma costituisce un fatto unico per 
natura , e indivisibile in procedura, quanto al suo esame e 
al suo giudizio. E così data l’unità del reato obbiettivo, ed 
anche solo data l'unità del fatto, benché prorompente in 
parecchi reati, meglio che semplice connessione diremo ve- 
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rificarsi l’wni/à e indivisibilità di giudizio. — Finalmente 
poniamo: avviene un assassinio: in luogo e tempo diverso 
e per opera di un altro malfattore avviene un secondo 
assassinio: la pluralità dei reati , in questo caso, sta in 
corrispondenza alla pluralità dei fatti: e allora se tra i 
due fatti esiste un legame, diremo propriamente verifi- 
carsi la connessione: reati connessi per fatti connessi. 

Ora, nell'ordine degli avvenimenti esterni, qual è il 
principio di tutte le connessioni possibili? Esso è tutto 
quanto nel vincolo della causalità: purché si riteoga, che 
la causa è fisica o morale, efficiente o finale (1). Questo 
vincolo genera due forme di connessione, secondochè i due 
fatti provengono da una causa comune (rapporto di dipen- 
denza da causa identica), ovvero l’uno è il generatore, la 
causa dell’altro (rapporto di causa ed effetto): ciascuna poi 
di queste due forme si suddivide, secondochè la causa, 
onde nasce il rapporto dei due fatti, è immediata, o non 
immediata, prossima o rimota (causa diretta, causa occa- 
sionale). — Così il principio sommo delle connessioni è un 
solo, la causalità; le forme son quattro, corno segue : i° Di- 
pendenza dei fatti da una causa comune. — a) Causa comune 
diretta : — b) Causa comune occasionale : 2° Relazione di 
causa ed effetto. — d) Causa ed effetto diretti : — c) Causa 
ed effetto occasionali. Eccone gli esempi : — Grassazioni ed 
omicidii sono commessi in più luoghi, in tempi diversi, da 
diverse persone, che però si concertarono a questi fini. I fatti 
materialmente distinti si connettono in una causa comune, 
che li ha generati, cioè nel previo concerto dei malfattori, 
nella risoluzione da essi presa in comune (causa comune 


(1) V. voi. 1°, P. 2‘, pag. 93: c la Logica del diritto, voi. 1°, P. 1\ 
cap. 12. 
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diretta). — In una sedizione popolare, la moltitudine riu- 
nita trascorre a disordini di vario genere : ciascuno dei reati 
sarà determinato da causa immediata, speciale, individuale: 
lutti però dipendono da una causa comune mediata, cioè 
dalla sedizione, dall’avvenuta riunione di molte persone 
nel medesimo luogo (causa comune occasionale). — Di due 
assassinii, il secondo aveva per scopo, togliendo di vita un 
testimone, di assicurare l’impunità del primo: cosi il primo 
fu la causa diretta del secondo (relazione di causa ed effetto 
diretti): e in generale i reati commessi collo scopo diretto 
di prepararne un altro, di procurarne i mezzi, facilitarne 
l’esecuzione, assicurarne l’impunità od i frutti, rimangono 
conuessi col delitto principale, che fu la causa intenzionale 
di tutti, come gli effetti si connettono colla causa che li ha 
generati. — Poniamo finalmente: che un agente della pub- 
blica forza inseguendo un contravventore colto in flagranza 
e fuggente, lo uccida, sparandogli contro, senza la menoma 
necessità di difesa, non diremo certo, che il reato del con- 
travventore sia stato la causa diretta del delitto commesso 
dall’agente della forza pubblica: ne fu la causa occasionale 
(relazione di causa ed effetto occasionali). — Ora anche la 
legge volle definire la connessila, e ne disse, che vi ha con- 
nessi tà di delitti: 1° Quando sono stati commessi nello stesso 
tempo da più persone riunite , o da diverse persone anche in 
tempi e luoghi diversi , ma previo concerto tra di esse ; 
2° Quando gli uni furono commessi per procurarsi i mezzi 
di commettere gli altri , o per facilitarne o consumarne V ese- 
cuzione , od assicurarne Vimpunità (1). Raffrontando la de- 
finizione della legge colla formola dottrinale è agevole scor- 
gere: 1° Che la legge tacque (e doveva tacere) il principio 

(t) Cod. pr. crim., art. 20. 
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sommo generatore di tutte le connessioni : 2° Che essa pose 
la specie in luogo del genere: 3° Che dei quattro modi la 
legge ne distinse solo tre: essa specificò;, — la causa co- 
mune diretta (il previo concerto); — la causa comune oc- 
casionale (riunione di persone, e delitti commessi per occa- 
sione di quella); la relazione di causa ed effetto diretti 
(delitti commessi per prepararne, facilitarne un altro, per 
assicurarne l’impunità); — ed omise la relazione di causa 
ed effetto occasionali. Adunque le definizioni della logge 
non si hanno a ritenere veramente come tassative ed esclu- 
sive, ma sì come dimostrative delle principali forme della 
connessila dei reati. 

Nei delitti in generale possiamo considerare tre elementi, 
cioè: 1° La persona di chi lo commette: 2° La persona 
contro cui si commette : 3° La qualità del fatto ; cioè i mezzi 
adoperati e la natura e la quantità del danno recato. Ora si 
può domandare, se, come l’identità di tutti questi elementi 
costituirebbe unità e identità di reato, così l'identità di parte 
di questi elementi, combinata colla diversità degli elementi 
restanti non produca quello stato, misto d’identità e di di- 
versità, che si chiama analogia e connessità. Rispondiamo, 
ciò non altrimenti avvenire se non in quanto l’identità di 
alcuni elementi possa, nelle circostanze dei casi particolari, 
far presumere tra i fatti distinti una relazione più intima, 
la relazione di causalità, per la quale i fatti possono avere 
la medesima origine, ovvero gli uni abbiano causato od oc - 
casionato gli altri. Se in misfatti diversi appariscono adope- 
rati costantemente i mezzi medesimi, o procedimenti consi- 
mili; — o se anche in maniere e da persone diverse si è 
attentato alla proprietà e alla persona dello stesso individuo, 
che abbia per avventura recato a più persone la medesima 
offesa: — se infine in diversi attentati da diversi rei si sia 
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assuolo per la esecuzione il medesimo mandatario; — cer- 
tamente potranno nascere, nelle varie circostanze dei casi, 
dalla identità degli accennati elementi, potenti indizi di 
connessità tra i diversi misfatti; ma cotali argomenti in- 
tanto avranno valore in quanto potranno indicare un pos- 
sibile concerto, o altra forma di complicità tra i delinquenti 
diversi, o insomma un rapporto qualunque di causalità, di- 
retta, od occasionale, tra i delitti materialmente disgiunti. 

Completando pertanto la nostra foruiola concluderemo, 
che la reazione di causalità è la base unica di qualunque 
connessità; ma la relazione è o dipendenza comune, ov- 
vero di genesi; e la causa è diretta ovvero occasionale; e 
la relazione intiera della causalità sarà provata, ovvero 
soltanto presunta per indizii di vario valore secondo le 
varie circostanze dei casi. 
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Competenza criminale in ragione della connessiti. 


Poiché la connessila risiede nella relazione di causalità, e 
ogni fatto deve essere apprezzato principalmente nelle cause 
che concorsero a produrlo, da ciò si comprende come in 
generale i fatti connessi vadano sottoposti a unità di apprez- 
zamento e per conseguenza a unità di processo c di giu- 
dizio, e di giurisdizione, benché, separati, appartenessero 
a giurisdizioni diverse, rattorte loci, o radane materne. Dis- 
giungendo i fatti connessi in giudizii distinti e tra diverse 
giurisdizioni si correrebbe il doppio pericolo di pronunciare 
giudicati conlraddittorii sopragli elementi comuni di congiun- 
zione, e d’indebolire, oscurare, ed anche falsare le prove. 

Ciò essendo incontestabile in generale, avverrà tuttavia 
nell’immensa varietà dei casi particolari che tale sia lo stato 
dei fatti e delle prove, non ostante la connessione pec co- 
mune origine o per relazione di causa ed effetto diretta od 
occasionale, che anche a giudicarli separatamente ciascuno 
nella propria sede non si corra il menomo rischio nè di giu- 
dicati contraddittorii, nò di pregiudizio alle prove. G allora 
anche i reati connessi si terrano disgiunti. Imperocché la 
riunione non è senza danni, i quali, dove non siano supe- 
rati dalla necessità oda maggiori vantaggi apprezzabili dai 
giudice, sconsiglieranno la riunione. G invero la riunione 
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in un processo di reati distinti nuoce alla semplicità e alla 
celerità del giudizio, in quanto il reato più lento a svolgersi 
ritarda il giudizio, forse già maturo, o più facile a matu- 
rarsi delPaltro. E se non è gran danno alterare le compe- 
tenze locali, ben maggiori considerazioni merita la riu- 
nione, quando per essa si deroghi alla competenza rottone 
materia ?, e il colpevole di un reato correzionale, e forse 
d’una semplice contravvenzione, venga trascinato inCorte 
d’Assisie e costretto a sedersi sul banco dei falsariidei gras- 
satori, e degli assassini. E che diremo, se la riunione venga 
a ferire la competenza di giurisdizioni speciali dei tribu- 
nali militari o marittimi? Tuttavia la connessilà deroga, in 
caso di bisogno, anche alle competenze ratione materia: 
ma il giudice apprezzerà la natura della connessione, lo 
stato dei fatti e delle prove nel caso particolare, la possi- 
bilità o l’impossibilità di dividere senza pericolo, p le con- 
seguenze della riunione cosi per la complicazione ed il ri- 
tardo come pel pregiudizio delle competenze naturali, e 
pronunzierà, secondo le circostanze dei casi, la riunione 
o la disgiunzione: e fuori del caso di evidente necessità non 
dovrebbe mai riunire ai crimini comuni i reati meramente 
politici, che la coscienza pubblica non confonde giammai 
colle infamie della perversità e della degradazione morale. 

.Adunque la connessilà in riguardo alla competenza, non 
adduce una regola categorica ed assoluta, ma si apprezza 
dal giudice; e questo è dettato di ragione conformantesi 
alle esigenze della natura medesima delle cose ; a cui ri- 
sponde il concetto (più o meno chiaro) della legge: la quale, 
pur accennando alla riunione per connessilà, e a conflitti 
di giurisdizione, e specificando i casi della connessila anche 
pei reati commessi da persone diverse ci dà a divedere, 
clic la connessila può derogare alle norme ordinarie di 
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competenza: ma non ne f fa una regola imperativa, catego- 
rica ed assoluta; nè ci dà una formola espressa di alcuna 
sorta (1). Ripetiamo dunque — judicem wstimaturum — 
secondo i precetti di ragione applicati alle circostanze dei 
casi particolari. 

Quando si faccia luogo a riunire in un solo giudizio reali 
che separatamente apparterrebbero a giurisdizioni diverse, 
il genere superiore la vince sull’inferiore ;epperciò i delitti 
connessi con crimini saranno giudicati in Corte d'Assisie. 
A parità di genere, e cosi nel concorso di più giurisdizioni, 
distinte solo di luogo, investile della medesima competenza, 
si potrà ricorrere alla designazione di giudici per decreto 
della Corte superiore o della Corte suprema: e questo ri- 
medio sarà una indeclinabile necessità se pari sia non solo 
il genere, ma anche la gravità e il numero dei reati com- 
messi nei luoghi diversi: ma di regola generale il reato 
più grave attrae il men grave; e a pari gravità, il numero 
maggiore attrae il minore. Le quali norme, già abbiamo 
altrove accennato, come si possano dedurre per analogia 
da ciò che ha disposto la legge in ordine al giudizio di 
più reati, anche non commessi, ma commessi dalla stessa 
persona (2). 


(1) Pr. crim., 20, 44, 7i4 escg. 

(2) Supra, Sez. 2", Capitolo X. 


CAPITOLO XI. 


( Continuazione ) ; Competenza criminale per connessità 
o per concorso di reati comuni e di reati speciali. 


I principii di ragione, che debbono governare ii pro- 
posto rapporto giurisdizionale, ci sembrano ovvii e sempli- 
cissimi. La specialità di una giurisdizione, contrapposta ai 
tribunali ordinar», indica per se stessa la gravità, l’estrema 
importanza di un interesse speciale che la legge intende di 
guarentire con una istituzione straordinaria : per altra parte 
la conservazione delle giurisdizioni comuni è anch’essa di 
un supremo interesse, ii quale, anche in tesi legislativa, 
non debbe cedere se non di fronte a riconosciuta necessità. 
Dunque, nei rapporti tra i reali comuni e i reati speciali, il 
legislatore dovrà possibilmente tenere disgiunti i giudizii, 
e non alterare le competenze stabilite, se non in ragione 
della necessità, la quale allora soltanto si manifesta, quando, 
tenendo disgiunti i giudizii e chiamando entrambe le giu- 
risdizioni, si esporrebbe una stessa questione a giudicati 
contraddimmi : e allora, nella necessità assoluta di dover 
scegliere tra la giurisdizione ordinaria e la giurisdizione 
eccezionale, dovrà prevalere la giurisdizione ordinaria. 

Questi principii già furono applicati dal Codice penale 
militare nei rapporti fra i tribunali comuni e i tribunali 
militari di terra: e non dubitiamo, che la progrediente 
riforma unificatrice della legislazione italiana risolverà con 
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principii consimili il consimile problema nei rapporti fra la 
giurisdizione comune, e i tribunali militari di mare e le 
giurisdizioni marittime. Vediamo dunque brevemente quali 
disposizioni legislative sienosòrte dalPapplicazione di delti 
principii nei rapporti fra la giurisdizione ordinaria e i tri- 
bunali militari di terra. 

Distingue la legge (per usare un’espressione già altrove 
da noi adoperata, benché non sia nella legge) l'unione 
personale e l'unione reale . 

Se un militare commette un reato di competenza ordi- 
naria, ed un altro di competenza militare, e fra i due reati 
non corra un’intrinseca connessione, ciascuna giurisdizione 
mantiene sul rispettivo reato il proprio diritto, e si terranno 
disgiunti i giudizii (1). Vero, che V unione personale , cioè 
il concorso di più reati, anche affatto sconnessi, nella stessa 
persona, importando unitàdi pena, riclamerebbe, come som - 
inamente conveniente , unità di giudizio e di giurisdizione: 
perocché anche la legge militare ha voluto, che in tale con- 
corso la pena minore si trasformi nella pena maggiore, au- 
mentata in modo da valere per tutti i reati (2). Ma la con- 
venienza non è assoluta necessità. Infatti quando avvenga 
che il secondo reato si scopra solo dopo la condanna pel 
primo, si tiene pel secondo un nuovo giudizio anche a ter- 
mini delle leggi comuni (3) ; dunque la separazione è pos- 
sibile, e come tale si doveva, nei rapporti di cui si tratta, 
mantenere. Però, tenendoli disgiunti, pur si dovevano 
coordinare i giudizi: poiché nel concorso di due reali nella 


(1) Avvertiamo, che a stabilire la competenza della giurisdizione militare si 
richiede la duplice condizione; — che il reato sia uno di quelli puniti dal Co- 
dice penale militare; — c che sia stalo commesso da un militare. 

(2) Cod. pen. mil., art. Al e scg. 

(3) Cod. pen. comm., art. 117. 
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stessa persona, volendone separare i giudizi, egli è mani- 
festissimo, che il reato maggiore racchiude una questione 
pregiudiziale , dalla cui risoluzione dipende il sapere, con 
qual pena (cioè se colla pena propria, ovvero col mezzo del- 
l’aumenlo della pena superiore) dovrà in seguito punirsi 
il reato minore. Dovrà dunque precedere lo scioglimento 
della questione pregiudiziale, cioè il giudizio del reato più 
grave, sia questo di competenza militare o di competenza 
ordinaria: quindi si passerà al giudizio del reato minore 
davanti alla sua propria giurisdizione, la quale applicherà 
la pena propria del reato, dove il reo sia stalo assolto nel 
primo giudizio: ovvero essendo già avvenuta condanna 
maggiore) aumenterà la già inflitta pena più grave (\ ). Che 
se il reato maggiore sia perse stesso punibile con pena per- 
petua, la quale anche per le leggi militari, assorbe ogni 
altra pena temporanea incorsa per altri reati, egli è più 
manifesto ancora, che il giudizio maggiore racchiude una 
questione pregiudiziale, giacché, pronunziata in esso la 
condanna a pena perpetua, ogni altro giudizio rimane 
estinto (2). 


(t) Cod. pen. milit., art. 319: a Ove concorrano reati di competenza orili— 
o nana ed altri di competenza militare, ciascuno dei quali sia punibile con pene 
« diverse, dovrà dal tribunale competente giudicarsi del reato o dei reati cui 
« sarebbe inflitta isolatamente o nel loro complesso la pena più grave: salvo al 
« tribunale competente per gli altri reati a conoscere poscia dei medesimi e 
« punirli in conformità dell'art. 46 ». 

Art. 46. « Qualora pel concorso di varii reati debbano intervenire più giu- 
« dicati, o perchè la cognizione di essi spetti a tribunali diversi, ovvero perchè 
» alcuuo di tali reati sia scoperto dopo la sentenza di condanna per quelli già 
» conosciuti, sarà nell’ultimo giudizio od aumentatala pena già pronunciata, od 
« inflitta una pena più grave secondo i casi rispettivamente indicati negli arti- 
■ coli 42, 43, 44 e 45, c le norme ivi determinale. Quando però la pena im- 
» posta nella prima sentenza fosse stata in tutto o in parte scontata, si dovrà 
« proporzionatamente computare nella pena da infliggersi colla seconda sentenza». 

(2) Cod. pcn. mil., art. 41, 318. — La legge prevede il caso, che le peue 
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Cosi adunque l’unione meramente personale non con- 
giunge i giudizi, ed opera questo solo effetto, che il giu- 
dizio maggiore debba, come racchiudente una questione 
pregiudiciale, precedere il giudizio minore. 

L’unione reale può operare ben altri effetti: essa può 
indurre unità e indivisibilità di giudizio, e allora, nella 
necessità assoluta di scegliere, prevale la giurisdizione co- 
mune. Così se un solo è il reato militare, e parecchi i de- 
linquenti, tra i quali uno non militare, od anche se i parec- 
chi reati prorompono da un fattosolo con pluralità di correi 
non tutti militari, i correi giudicabili dalla giurisdizione 
ordinaria traggono dinanzi a questa per connessità inscin- 
dibile l’intero giudizio, e con esso indivisibilmente anche 
i correi militari (*). Che se anche i fatti sono distinti e 
corra fra di essi una semplice connessione, e gli uni co- 
stituiscano reati militari commessi da militari, altri siano 
reati comuni, allora l’effetlo, o, se si vuole, l'esistenza di 
quella vera connessità quale si richiede nei rapporti giu- 
risdizionali di cui. si tratta, dovrà giudicarsi nelle circo- 
stanze dei casi particolari, assumendo per criterio il peri- 
colo, che esista oppur no, di esporre una stessa questione a 
giudicati contraddittorii. Poniamo, che tale sia Io stato dei 
fatti e delle prove, e tale l'indole della connessione, da 
escludere nel caso particolare ogni fondato timore di con- 
traddizione: si disgiungeranno i giudizi e si manterrà a 


dei reati devoluti alle due giurisdizioni siano eguali ; e dispone che allora debba 
precedere il giudizio del tribunale ordinario (Cod pen. mil., art. 318, 320): e 
questa parrà una disposizione più umana, ma riesce, per nostro avviso, a con- 
trario effetto; perciocché presumendosi maggior severità nella giurisdizione 
militare, e dovendosi coi due giudicati comporre una sola pena , sarebbe forse 
più umano e più cauto consiglio laseiare ('ultima parola e l'uUima mano alla 
giurisdizione più mite. 

(1) Cod. pen. mil., art. 316. 
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ciascuna giurisdizione la propria competenza: in caso di- 
verso, dichiarala la connessità indivisibile, anche i reali 
militari si porteranno alla cognizione dei tribunali comuni. 
Vero, che la legge fa parola di connessità , non di connes- 
sità indivisibile (1). Ma qual è il criterio per giudicare re- 
sistenza della connessità (posta dalla legge per condizione) 
nei rapporti giurisdizionali di cui si tratta? Esso si desume 
dalla legge stessa, benché espressamente noi dica. E in- 
vero, in tema di reati ordinarii, la legge trova nell’unione 
personale una ragione di convenienza sufficiente per de- 
rogare alle competenze normali (2), esigendo unità di giu- 
dizio e di giurisdizione: or nel concorso di reali comuni e 
di reati speciali, l'indole e la ragione dell’unione perso- 
nale non mutasi, e così ne risulterebbe la medesima con- 
venienza di riunire tutti i reati nello stesso giudizio: ma 
qui la legge non se ne appaga : l’unione personale in questi 
speciali rapporti non basta: ciò dimostra, che nel concetto 
della legge alla semplice convenienza d’unire i processi 
prevale la ragione delle giurisdizioni speciali: l'autorità 
di queste non piega che di froote alla necessità e alla in- 
divisibilità. Così la indivisibilità è il criterio determinativo 
della connessità nei rapporti giurisdizionali, di cui è pa- 
rola: la connessità non esiste, se le circostanze del caso 
« 

non la rendono indivisibile. 

Posta la connessità indivisibile di due reali, uno comune 
e commesso da persona non militare, l’altro militare e 
commesso da militare, teniamo per fermo, che tutto il giu- 

(1) Cod. pcn. mil., art. 316: • Allorché in uno o più reati previsti nel pre- 
• sente Codice vi sia complicità o connessila fra militari e persone soggette 
« alla giurisdizione ordinaria la cognizione di essi per lutti gli imputati spet- 
« terà ai tribunali o magistrati ordinarii ». 

(2) Cod. pr. crini., art. 19, 25, 26, 27. 
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dizio è devoluto alla giurisdizione ordinaria, benché il caso 
non sia forse compreso nella forinola della legge. Essa con- 
sidera espressamente il caso di un militare, che abbia 
commesso un reato militare ed un reato di competenza 
ordinaria: se fra l’uno e l’altro (dice la legge, siavi con- 
nessila, il giudizio di essi apparterrà al tribunale o magi- 
strato ordinario (1). Ciò esprime la legge per farsi strada 
ad una speciale disposizione, per cui, in assenza di correi 
non militari, la legge s'induce a condonare un reato mi- 
nimo di gius comune, anziché permettere, che esso tolga 
un reato, assai più grave al paragone, alla giurisdizione 

militare, che ne deve conoscere (2). 

• 

(1) Cod. pen. mil., art. 317. 

(2) Cit. art. 317 : « Se un militare avrà commesso uno o più reati militari, 
« cd uno o più reati di competenza ordinaria, e fra gli uni e gli altri siavi con— 
« nessità, il giudizio di essi apparterrà al tribunale o magistrato ordinario. Se 
« tuttavia la pena dovuta al reato, o reati di gius comune, fosse di polizia o 
« del carcere non maggiore di un anno, e quella imposta pel reato o reati mi- 
« litari, fosse della reclusione militare non minore degli anni cinque, in tal caso 

• giudicherà il tribunale militare, e se pronuncierà condanna di detta pena, 

• quella stabilita dal gius comune s'intenderà assorbita ». 


CAPITOLO XII. 


Dei conflitti di giurisdizione. 


Le regole, che abbiamo discorse nei precedenti capitoli, 
sulla competenza criminale e sul modo di determinarla, 
debbono sempre ed a primo- tratto essere prese in conside- 
razione da qualunque giudice (i), innanzi a cui sia portata 
l'azione penale: e l’errore del giudice a questo riguardo 
sarà denuncialo nelle forme comuni in via gerarchica al 
giudice superiore: esaurita, ovvero esclusa la seconda 
istanza, sarà anche denunciato, per violazione o falsa ap- 
plicazione della legge, alla Corte di Cassazione. Ma se la 
medesima azione penale è portata contemporaneamente dinanzi 
a due giudici , la procedura si muta; allora i due giudici 
si trovano in stalo di conflitto; e se questo stalo non cessa 
per dichiarazione concorde dei due giudici, in conformità 
della quale uno assuma e l’altro dimetta il giudizio, il 
conflitto vien denuncialo a quel giudice, che sia l’iinme- 
diato superiore comune dei due contendenti : ed esso ri- 
solve il conflitto decidendo la questione di competenza (2). 


(1) Sotto il nome di giudice, preso in astratto, intendiamo, in tutto il pre- 
sente Capitolo, i giudici istruttori, le sezioni di accusa, le Corti di Assisie, i 
giudici di mandamento , i tribunali correzionali e le Corti d'Appello, sezione 
degli appelli correzionali. 

(2) Cod. pr. crim., art. 714 e seg. 
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L’immediato superiore comune sarà: 

1° La Corte di Cassazione ; — fra due Corti ; — fra una 
Corte, e giudici inferiori dipendenti da una Corte diversa; — 
fra giudici e giudici, tutti inferiori, ma dipendenti da di- 
verse Corti : 

2° La Corte di Appello (sezione di accusa) fra due giu- 
dici istruttori dipendenti da lei: 

3° La Corte di Appello (sezione degli appelli correzio- 
nali); fra due tribunali dipendenti da lei; — fra un tri- 
bunale e un giudice di mandamento dipendente da un tri- 
bunale diverso ; quando però quest’ultimo sia compreso nel 
distretto della stessa Corte di Appello: 

U° Il tribunale, fra due giudici di mandamento dipen- 
denti entrambi da lui (i). 

Perchè sia luogo a siffatta specialità di procedimento, si 
richiede, che dinanzi a due giudici sia portata la stessa 
azione penale: la quale identità d’azione sta in corrispon- 
denza all’identità d’un fatto unico, e può anche risultare 
dalla connessità, che a termini di legge e rettamente ap- 
prezzate nelle circostanze del caso debba riunire i due fatti 
in un solo giudizio: la connessità immedesima i due fatti in 
un fatto, e dipendendo da un apprezzamento di circostanze 
essa può dar luogo a più frequenti conflitti, 

Si richiede inoltre, a costituire caso legale di conflitto, 
che la questione di competenza non sia ancor definita con 
sentenza avente autorità di cosa giudicata. E qui ricorrono 
le ipotesi che abbiamo altrove esaminate e decise secondo la 
logica del sistema (2). — Una sezione d’accusa decide non 
essere luogo a tradurre l'imputato in giudizio criminale: il 

(1) V. art. 715, 726 pr. crim. 

(2) Capitoli 4° e seg. 

Pescatore, Voi. II. — 9. 
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tribunale correzionale, non essendo menomamente mutato 
lo stato dei falli, contraddice alla sezione di accusa, e si di- 
chiara incompetente, ritenendo trattarsi di crimine e do- 
versi procedere in giudizio criminale. Non sarà caso di 
conflitto: la sentenza del tribunale viola un giudicato, e 
dovrà essere annullata nelle vie comuni dalla Corte di 
Appello (sezione degli appelli correzionali), e, ricusando 
questa, dalla Corte di Cassazione (4). Un tribunale chia- 
malo a giudicare in seguito a ordinanza di rinvio del giu- 
dice istruttore solleva la questione pregiudiziale (da risol- 
versi dalla sezione di accusa), se pel fatto di cui si tratta, 
non si debba procedere in giudizio criminale. II giudice 
istruttore, a cui ritorna il processo a solo titolo d’istruzione 
preparatoria, ricusa di rivolgerlo alla sezione d’accusa sotto 
pretesto che egli abbia altra volta manifestato un avviso 
contrario. Non sarà caso legale di conflitto; il decreto del 
giudice istruttore, diniegante esecuzione ad una sentenza 
che legalmente solleva una questione pregiudiziale da ri- 
solversi da un’altra giurisdizione, viola un giudicato, e deve 
essere annullato nelle vie comuni dalla stessa sezione d’ac- 
cdsa la quale riterrà il processo, e, ricusando questa, dalla 
Corte di Cassazione (2). Un giudice di mandamento, a cui 
lislruttore ha rinviato il giudizio di un fatto, qualificato 
dall’istruttore reato di polizia, riconosce nel fatto il titolo 
di delitto e si dichiara incompetente, o, a meglio dire sol- 
leva una questione pregiudiziale sul titolo del reato. Non 
sarà caso di conflitto: il giudice è pienamente nel suo di- 
ritto: e la questione da lui sollevata sarà decisa in prima 
eseconda instanza dai giudici della polizia correzionale (3). 

(1) Cit. loco. 

(2) Cit. 1. 

(3) Cit. 1. 
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Finalmente poniamo : un tribunale nega al fatto il titolo di 
delitto, già statogli apposto dal pubblico ministero, e qua- 
lificandolo reato di polizia ne rinvia il giudizio al giudice 
di mandamento. Ma questi ravvisando nel fatto il titolo di 
delitto si dichiara incompetente. Non sarà caso di con- 
flitto; a decidere la questione, se un fatto debba qualifi- 
carsi delitto o reato di polizia, tengono competenza esclu- 
siva in doppia istanza i giudici di polizia correzionale; ed 
essendo (in ipotesi) decisa la questione dal tribunale con 
sentenza passata in giudicato, la contraria sentenza del 
giudice di mandamento viola un giudicato, e debbe essere 
annullata nelle vie ordinarie. Non avendo posto mente a 
principii, per nostro avviso, ovvii e semplicissimi, la giu- 
risprudenza e la dottrina francese nel discorso tema si an- 
nebbiano e si confondono. 

Nel pubblico ministero, non ostante la molteplicità dei 
suoi agenti, distribuiti nei diversi distretti, è sempre rap- 
presentate^ la stessa persona giuridica, cioè a dire la so- 
cietà; la quale anche nelle questioni sulla competenza già 
decise con un giudicato, non stato oppugnato nelle vie le- 
gali, debbe stare al principio non bis in idem. Se adunque 
i giudici di un distretto pretendessero ritenere o rivendi- 
care la cognizione di un fatto, che con sentenza passata in 
giudicato i giudici di un altro distretto già abbiano rite- 
nuta persè, i loro decreti violerebbero l’autorità della cosa 
giudicata e dovrebbero annullarsi per tale titolo nelle vie 
ordinarie. 

Se non che il conflitto è positivo o negativo secondochè 
entrambi i giudici ritengono, o entrambi dimettono il giu^ 
dizio. E nel conflitto negativo, se passa in giudicato la sen- 
tenza del primo che si dichiara incompetente, e successiva- 
mente si lascia anche passare in giudicato la sentenza del 
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secondo che pure dichiarandosi vioompetenle dimette il giu- 
dizio ; il corso della giustizia rimarrebbe (ma non dee ri- 
manere) interotto ; e provvederà, non ostante l’autorità dei 
giudicati che si distruggono, la giurisdizione suprema, ri- 
mettendo in corso l’amministrazione della giustizia e desi- 
gnando il giudice competente. Cosi vuole necessità, e il testo 
della legge non vi ripugna: la pratica non poteva esitare. 

Ora nei conflitti fra i tribunali ordinarii e i tribunali 
speciali non esiste un superiore giudiziario comune. Chi 
provvederà? Crediamo, interpretando le leggi esistenti coi 
principii di ragione, cho la risoluzione di tali conflitti sia 
sempre devoluta alla giurisdizione ordinaria ; e che il potere 
esecutivo, chiamato a desigaare una delle magistrature su- 
preme dei regno, debba sempre scegliere, dirimpetto ai tri- 
bunali speciali, anche supremi, una Corte suprema di gius 
comune (1). 


(1) V. Cod. pen. mi!., art. 315 e la legge del 26 dicembre 1862. Per le cose 
qui accennate ed altre dette nel Capitolo precedente, gli articolT 25 alin. 2°, 
c 726 2* parte del vigente Codice di procedura penale dovranno scomparire » 
dalla italiana legislazione. 


CAPITOLO XIII. 


( Continuazione ) : Conflitti di giurisdizione. 


Dalle cose già dette risulta questo concetto, che le con- 
tese di giurisdizione nate sopra una questione preliminare 
già decisa da chi fosse competente a deciderla, non mutano 
la procedura ordinaria. Del qual concetto dobbiamo ancora 
indicare alcune più rimarchevoli applicazioni. 

Il giudice istruttore col consenso del pubblico ministero 
può convertire per circortanze attenuanti un delitto cor- 
rezionale in reato di polizia. In questo caso l’ordinanza di 
• rinvio è obbligatoria pel giudice di mandamento (I): e 
se questi, credendo escluse dai dibattimenti le circostanze 
attenuanti, si dichiarasse incompetente, non costituirebbe 
un caso legale di conflitto: il tribunale stesso, a cui la sen- 
tenza del giudice dovrebbe denunciarsi come violatrice 
della legge, benché fosse per avventura anch’egli convinto 
della qualità delittuosa del fatto, si troverebbe legato dal- 
l’ordinanza del giudice istruttore: e la sentenza del tribu- 
nale che non annullasse quella del giudice di mandamento, 
sarebbe annullala in giudizio di cassazione. In caso simile 
l’ordinanza della sezione di accusa lecja il tribunale, e dopo 
di esso la stessa Corte di Appello (sezione degli appelli cor- 

\ 

(1) Proc. crim., 334. 
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rezionali), la quale, ritenendo per crimine un l'atto già. con- 
vertito in delitto dalla sezione di accusa, non costituirebbe 
punto un caso legale di conflitto: la sentenza della sezione 
degli appelli sarebbe la sola denunciabile ed annullabile 
in Cassazione seguendo la procedura normale. 

Nei fatti criminosi commessi da minori degli anni quat- 
tordici, o da sordo-muti dalla natività, minore degli anni 
ventuno, o da persone affette da pazzia o da imbecillità, 
non assolute, la sezione di accusa dee risolvere la duplice 
quistione : i° Se l'imputato, al tempo in cui commise V azione, 
abbia agito con discernimento sufficiente a rendergli im- 
putabile l’azione medesima : 2 U Se al tempo di tradurlo in 
giudizio criminale l’imputato medesimo abbia, in ragione 
del suo stato di mente, capacità sufficiente di stare in giu- 
dizio e difendersi. Ora fingasi, che risolta in senso affer- 
mativo la duplice questione, e tradotto l’accusato in Corte 
di Assisie, il suo difensore riecciti in via preliminare la 
stessa questione sulla capacità, e che i giudici legali della 
Corte, pur riconoscendo non essere avvenuto alcun mutamento . 
nello stato mentale del V accusato, risolvano, non avere questi 
capacità di difendersi e sospendano indefinitamente il giu- 
dizio. Non sarà questo caso legale di conflitto: la decisione 
dei giudici legali della Corte di Assisie, che impedisce il 
giudizio già decretato legalmente dalla sezione d'accusa, 
dovrebbe essere annullata in via di cassazione. Sta vero, 
che per qualunque impedimento sopravvenuto i giudici legali 
della Corte di Assisie, ai quali appartiene il potere dirigente 
dei giudizio, avrebbero facoltà di sospendere il giudizio 
medesimo : supponi, che l’accusato, già di corpo e di meote 
sanissimo, sia ad un tratto sorpreso da pazzia o da altra . 
malattia, che gli tolga la facoltà di assistere al dibattimento 
e difendersi; per nuove contingenze dee provvedere senza 
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dubbio il potere giurisdizionale del magistrato in Corte di 
Assisie. Ma se continua senza mutazione quel medesimo 
stato di fatto, nel quale l’autorità giudiziaria competente 
ha decretato il giudizio , teniamo per fermo, che la sentenza 
debba pienamente eseguirsi, e quindi non solo istituirsi, 
ma proseguirsi il giudizio sino a che l’intera questione di 
fatto, compresa quella che concerne la capacità mentale 
dell'accusato, possa essere giudicala dai giudici del fatto: 
tra la sezione di accusa che apprezza presuntivamente una 
questione di fatto, ed il giurì, che dee farne giudicio de- 
finitivo e sovrano, qual altro giudice s’inframmette? Riflet- 
tiamo, che la questione posta alla sezione di accusa è sempre 
questa, se V imputato debba sostenere uu giudizio criminale : 
l’autorità, destinala dalla N legge a cotale uffizio, esamina ad 
una ad una le condizioni di fatto e di diritto, che si richie- 
dono, perchè sia luogo al giudizio: verificate le condizioni, 
e decretato il giudizio, si apre il ricorso per errore di di- 
ritto in via di cassazione; ma escluso od esaurito questo, 
qualunque altra autorità che intraprenda d’impedirne l’e- 
secuzione, negando quelle condizioni di fatto e di diritto 
che la sezione di accusa ha affermate, e contrapponendo, 
nel medesimo stato di fatto, apprezzamento ad apprezzamento, * 
sentenza a sentenza, commette un flagrante eccesso di po- 
tere, usurpando ad un tempo le funzioni della sezione di 
accusa e l’ufficio del giurì. La competenza del magistrato 
in Corte di Assisie a sospendere il giudizio può solo na- 
scere, come abbiamo detto, da fatti e impedimenti soprav- 
venuti : esso dunque, nell’ordinanza di sospensione, deve 
specificare gli avvenuti mutamenti nello stato di fatto, e 
dichiarare come esso veramente provveda ad una nuova 
emergenza : se non li dichiara, dovremo noi tuttavia pre- 
sumerli? No : e perchè presumere ciò che si dee e si può 
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facilmente esprimere, e pur non si esprime? 11 fatto nuovo 
è condizione di competenza : dunque vuol essere dichiarato : 
il fatto nuovo è l’oggetto a cui si provvede; dunque deve 
essere specificato nel provvedimento: senza fatto nuovo il 
giudizio dee proseguirsi : dunque l'impedimento sopravve- 
nuto deve essere constatato a giustificare la sospensione. 
Presumere! Non esigere spiegazioni! Permettere che al sì 
di ieri si contrapponga oggi un no da un giudice che deve 
eseguire la sentenza di ieri. E quando non si sa allegare un 
mutamento avvenuto, volerlo tuttavia supporre. Cosi si fal- 
lisce all’alto ufficio di mantenere le giurisdizioni nell’orbita 
assegnata a ciascuna, e di tutelare l'autorità e l’esecuzione 
dei giudicati: così alla regola che frena e dirige, si sosti- 
tuisce un arbitrio irresponsabile. 

Altra volta avverrà in senso inverso, che la sezione 
d’accusa contraddica ad una risoluzione legalmente presa 
dalla Corte d’Assisie: e pur allora non sarà caso legale di 
conflitto: la sentenza della sezione di accusa verrà denun- 
ciata e cassata nella forma comune. Eccone l’esempio: — . 
Nel corso dei dibattimenti apparendo falsa la deposizione 
d’un testimonio, la Corte d’Assisie ordina che si proceda 
'per falso contro il medesimo, e giudicando, nelle circo- 
stanze del caso, conveniente, che sia prima appuralo il 
sorto incidente rinvia il giudizio principale ad un’altra ses- 
sione. Ma in contrario la sezione d'accusa chiamata a sta- 
tuire sul processo instrultosi contro il testimonio, giudi- 
cando conveniente che sia prima appurata la discussione 
nel giudizio principale, dichiara di sospendere la propria 
decisione. Non sarà caso legale di conflitto: il decreto della 
sezione d’accusa dovrà essere annullato in via di cassazione 
e nelle forme ordinarie. Infatti la Corte di Assisie, quando 
la deposizione d’un testimonio appare falsa, tien dalla legge 
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la facoltà di sollevare una questione incidente relativa al- 
l’accusa di falso contro il testimonio e di sospendere quindi 
il giudizio principale sino alla risoluzione della sollevata 
questione pregiudiziale (1). A quesia prerogativa concessa 
dalla legge, la sezione d’accusa non può contrastare senza 
violare la legge: e vi contrasta ricusando di statuire, in- 
vertendo le parti, ed esigendo che sia invece ultimato e 
deciso il giudizio principale, convertito in questione pre- 
giudiziale all’accusa del testimonio. Qui dunque non vi sa- 
rebbe che da reprimere la violazione della legge, e la re- 
sistenza illegale all’esecuzione d'un giudicato. Altri però, 
consentendo nella medesima conclusione, ne rende una 
ragione diversa: e pretende che per massima generale la 
sezione d’accusa debba sempre statuire immediatamente 
allo stalo degli atti e non abbia mai facoltà di attendere 
l’esito d’un giudizio. Questa proposizione ci pare erronea. 
Per decidere la questione, se l’imputalo debba tradursi in 
giudizio criminale la sezione d’accusa è investita di pie- 
nissima giurisdizione: èssa ordina all’uopo, che si assumano 
maggiori informazioni; può rigettare per difetto di suffi- 
cienti indizi la domanda di accusa, salvo a richiamarla per 
acquisto di nuove prove : se dunque non giudica sufficienti 
gli indizi già esistenti, ma prevede, che da un giudizio pen- 
dente in altra sede possano risultare maggiori prove, potrà 
considerare quella pendenza come un supplemento d’istru- 
zione, e soprassedere con ordinanza preparatoria. Finge: 
La Corte di Assisie, reputando falsa la deposizione di un 
testimonio e ordinando contro di lui un processo per falso, 
crede però di dover proseguire il giudizio principale, e 
non converte il processo per falso in questione pregiudi- 

(1) Proc. crim., 30i. 
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ziale. Se un altro impedimento qualunque costringesse di poi 
la Corte a rinviare il giudizio principale ad un* altra sessione, 
e dal suo canto la sezione d'accusa chiamata a statuire sul 
processo istruitosi contro il testimonio, riconosce la neces- 
sità di attendere maggiori lumi dalla discussione stata in- 
terrotta per cause impensate, essa a nostro avviso ne av- 
rebbe la facoltà: imperciocché l'ordinanza di sospensione 
non contraddice punto all’ordinanza della Corte di Assisie, 
la quale non fece del processo contro il testimonio una que- 
stione pregiudiziale, e forse credeva, continuando il dibat- 
timento, di somministrare a tempo quei lumi, per non pri- 
varsi dei quali l'inattesa interruzione costringe la sezione 
d'accusa a pronunciare anch’essa una sospensione. 
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CAPITOLO XIV. 


Della eccezione d’incompetenza, e del difetto assoluto 

di potestà. 

Una sentenza, pronunciata da un giudice incompetente 
in ragione della materia, passa ella mai in giudicato, o ri- 
mane ella in perpetua nullità V Rispondiamo con una distin- 
zione: se esiste nel caso deciso un dubbio fondalo di com- 
petenza, vi ha sentenza e passa in giudicato: se no, diremo, 
non tanto che la sentenza sia perpetuamente nulla, ma che 
non esiste sentenza. 

Un tribunale di circondario prende cognizione di un omi- 
cidio volontario, e condanna l’accusato ai lavori forzati: — 
un tribunale ordinario condanna un militare per reato di 
diserzione: — un tribunale militare condanna una persona 
estranea alla milizia per reato comune: — ovvero poniamo 
il caso, avvenuto in Francia, di un tribunale speciale e 
straordinario, che nell’atto di riconoscere la propria in- 
competenza (che in fatti in ragione della persona e del 
fatto era manifestissima) dichiarò l’accusato colpevole del - 
VascriUoyli delitto e lo rinviò, per C applicazione della pena , 
a’ suoi giudici naturali. Questi alti non avrebbero il carattere 
di sentenza. — Ma se esiste un dubbio fondato di compe- 
tenza, se, ad esempio, il testo ambiguo della legge non ha 
ben definito il titolo criminale o correzionale di una specie 
di fatto ; il tribunale di circondario, dichiarandosi compe- 


140 


PARTE SECONDA 


teote, pronuncia una sentenza, che è legalmente tale : essa 
quindi non impugnata nelle vie legali, passa in giudicato, 
ed, assolvendo o condannando, acquista Tautorità di una 
verità assoluta. — La ragione della proposta distinzione 
ci pare manifestissima. Quando esiste un dubbio fondato 
di competenza, non si verifica nel tribunale un difetto asso- 
luto di potestà: imperocché il dubbio deve essere definito, 
e quindi la giurisdizione investita della causa si trova per 
ciò stesso investita della potestà di decidere sulla propria po- 
testà. Ora la potestà di decidere importa che il pronunciato, 
emesso nell’esercizio legale della potestà medesima, as- 
suma il carattere, l’essenza, resistenza legale di una sen- 
tenza : e qualunque sentenza, che sia legalmente tale, non 
impugnata nelle vie legali passa necessariamente in giudi- 
cato; altrimenti non potrebbe raggiungere la sua essen- 
ziale destinazione di porre un termine assoluto alle contro- 
versie. 11 difetto assoluto di potestà (e diciamo assoluto nel 
rigore della parola) si verifica, quando non esistesse sulla 
competenza Un dubbio , una questione riconoscibile ; mancando 
il soggetto, manca ogni potestà, e quella pur anche di de- 
cidere sulla potestà, la quale suppone un dubbio da risol- 
vere; e cosi un tribunale di circondario non ha al certo 
V autorità di decidere , se egli abbia potestà di giudicare dei 
crimini, ovvero dei reali militari contro militari: nè un 
sindaco avrà giammai la potestà di decidere, se egli abbia 
competenza giudiziaria in materia di polizia e via discor- 
rendo. Adunque, se non esiste una questione riconoscibile 
sulla competenza , il pronunciato di un tribunale incompe- 
tente non è una sentenza : non diremo sentenza nulla — 
ma sì : nulla sentenza — vai quanto dire, non esistere nis- 
suna sentenza: e ciò che non esiste non passa ingiudicato 
giammai. 
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Coi precedenti riflessi abbiamo indicato il criterio su- 
premo della teoria, tra la quale e la pratica occorrono poi 
t criterii di applicazione. Come si decide nei casi particolari, 
se esistesse, intorno alla competenza, un dubbio fondalo , una 
questione riconoscibile ? 11 senno pratico, il retto e moderato 
giudizio, la buona fedo delle diverse autorità giudiziarie 
saprà discernere, nei moltiformi casi particolari, dal dubbio 
universale dei scettici e dei sofisti (pei quali tutto a questo 
mondo è contestabile) il dubbio del senso comune , il quale 
dubita spesso, ma pur sovente riposa tranquillo nella più 
sicura certezza in onta ai soflsmi delPinteresse, della pas- 
sione, o delle fantasie aberranti: e ancora nella specialità 
dei giudizi criminali il senno pratico distinguerà (prima 
di pronunciarne la nullità perpetua) le sentenze di con-, 
danna da quelle di assolutoria, le sentenze dei tribunali 
ordinarli da quelle dei tribunali speciali. E per ora bastino 
questi cenni: chè discorrere più lungamente dei criterii di 
applicazione per via di semplici ipotesi crediamo sarebbe 
opera poco utile ed anche pericolosa. 


CAPITOLO XV. 


Dei conflitti fra le magistrature supreme del regno. 


11 potere esecutivo delega per ogni caso a risolvere tali 
conflitti una delle s&pr.eme giurisdizioni del regno (1). 

Il conflitto succede: 1° tra due magistrature supreme 
direttamente, che abbiano decisa in sensi contrarii la stessa 
questione di competenza; 2° tra un magistrato supremo, e 
un tribunale dipendente da un’altra suprema giurisdi- 
zione; 3° fra tribunali dipendenti da magistrature supreme 
diverse. In tutti questi casi il conflitto risale al sommodelle 
due gerarchie, perchè ciascuna giurisdizione suprema di- 
fende l’opinione sua se già ebbe a manifestarne diretta- 
mente il convincimento, o propende all'opinione de'suoi (chè 
tali li fanno il vincolo e le relazioni abituali della dipen- 
denza gerarchica), e perchè infine la giurisdizione affer- 
mata e negata, anche fra snbalterni, appartiene a tutta la 
gerarchia e può risalire anche per ogni causa al sommo 
grado di essa. Epperciò in tutti i suddetti casi si delega a 
dirimere il conflitto, non l’una nè l’altra delle due magis- 
trature siffattamente interessate, ma sì una terza affatto 
straniera al conflitto, ai contendenti, alle opinioni ed alla 


(1) Legge del 2G dicembre 18G2. 
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giurisdizione in contesa. Non è forse ovvia, naturale, spon- 
tanea l’idea della chiamata d’un terzo? La legge non sup- 
pone certo nelle due magistrature alcuna ridicola o bassa 
passione; ma guai a chi non comprende le ragioni* le su- 
scettività, la delicata ritrosia della giustizia, venerata solo 
per la sua assoluta imparzialità : la possibilità, ancheja sola 
apparenza di un lontano interesse le nuoce, ne macchia- la 
dignità, ne vizia e rende oziosa l'autorità ; il conflitto, anche 
insorto fra subalterni, risale o parche risalga alle rispettive 
magistrature supreme: ciò basta; si chiama un terzo: e 
questo partito, dando piena soddisfazione ai più delicati 
riguardi, provvedendo al decoro, rendendo omaggio alla 
gran legge dell 'imparzialità assoluta, provvedendo alla 
sicurezza, alla fiducia degli interessati, eliminando ogni 
sospetto, ogni pretesto di calunniare, avrà ancora il van- 
taggio di circoscrivere l’arbitrio del potere esecutivo ridotto 
a scegliere fra le rimanenti magistrature affatto estranee 
alla contesa. 

Se non che l’applicazione della regola riesce possibile 
nella sola cerchia delle giurisdizioni ordinarie. Tra la Corte 
di Cassazione di Milano e quella di Napoli, interviene disin- 
teressata la Corte di Firenze o quella di Palermo: ma fra le 
giurisdizioni ordinarie e le militari, ammenoché si volesse 
(strano supposto) chiamare un tribunole marittimo a diri- 
mere il conflitto; ovvero fra le giurisdizioni ordinarie e le 
marittime, ammenoché si volesse fare intervenire un tri- 
bunale militare, egli è palese, che la assoluta imparzialità 
non si trova ; qualunque giurisdizione di gius comune pro- 
pende nel dubbio al gius comune per istinto, per abitudine 
e per principio: e le giurisdizioni speciali propendono per 
abitudine e per istinto a que' speciali interessi, la cui ga- 
ranzia è affidata alla loro sollecitudine. Adunque nei con- 
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Ai Iti fra tribunali m ilitari e tribunali marittimi si delegherà 
come affatto disinteressata una giurisdizione di gius co- 
mune: ma nei conflitti fra giurisdizione ordinaria e giu- 
risdizione militare dovendosi delegare necessariamente 
una delle due, entrambe interessate, si chiamerà preferi- 
bilmente la giurisdizione ordinaria, la quale nel dubbio 
(com’è di ragione) pronunzierà l'applicazione del gius co- 
mune, escludendo la giurisdizione speciale: e similmente 
avverrà ne conflitti fra la giurisdizione ordinaria, e i tri- 
bunali marittimi: chè in questi casi (lo ripetiamo chiamare 
una magistratura giudiziaria non interessata nel conflitto 
riesce impossibile. E perche dunque la legge dice o par 
che dica con forinola troppo ampia il contrario? Infatti, 
enumerali tutti i conflitti fra gerarchie indipendenti, com- 
prese quelle di giurisdizione speciale, la legge soggiunge 
con formola riferibile nel contesto materiale a tutti i casi, 
che la suprema magistratura giudiziaria da designarsi con 
decreto reale dovrà essere fra quelle non interessate nel 
conflitto — plus dicium quam cogitatum . — In senso inverso 
suole in altri casi avvenire, che — plus sii cogitatum quam 
dicium — e i noti metodi d’interpretazione, ora restrittiva, 
ora estensiva rimediano a queste inevitabili imperfezioni 
dell’umano discorso: diremo pertanto, come dispone cate- 
goricamente la legge; che nei conflitti fra gerarchie giudi- 
ziarie inidpendenti ; — ossia che essi sorgono direttamente 
fra due Corti supreme; — ovvero fra una Corte suprema e 
i tribunali dipendenti da un'altra egualmente suprema; — 
o infine fra tribunali e tribunali dipendenti da magistrature 
supreme diverse: — si delegherà, a dirimere il conflitto, 
non l’una nè l’altra, ma sì una magistratura giudiziaria su- 
prema non interessata nel conflitto , ammenoché (restrizione 
intesa e virtualmente scritta benché letteralmente non detta) 
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la contesa sia tra la giurisdizione comune e le giurisdizioni 
speciali: perciocché allora la decisione è devoluta (e la 
legislazione si gloria di questo principio) ad una delle due 
parti interessate: la decisione è devoluta alla giurisdizione 
di gius comune. Vorremo noi cancellata affatto una dispo- 
sizione di legge (come avvisò la Corte di Cassazione in Si- 
cilia) per questo solo che la mente aperta del legislatore ne 
impone una restrizione ? 

m 

Infatti essendo avvenuto un conflitto fra la Corte di Cas- 
sazione in Milano colla Corte di Appello in Ancona da una 
parte, e dall’altra la Corte di Appello di Aquila dipendente 
dalla Corte di Cassazione di Napoli, fu, per errore designata 
con decreto reale a dirimere il conflitto la stessa'Corle di 
Cassazione di Napoli. Questo decreto , contrario alla legge , 
si considera come non avvenuto nel regno deWautorità giudi- 
ziaria , la quale non riconosce altro che le leggi e i decreti con- 
formi. La Corte di Napoli non aveva potestà di sciogliere il 
conflitto tra Napoli e Milano: non l’aveva dalla legge, che 
apertamente la nega, nè dal decreto regio apertamente il- 
legale, e come tale privo di autorità nel regno della legge 
e della giustizia civile e penale: e non aveva (la Corte di 
Napoli) nemmeno la potestà di pronunziare una sentenza sulla 
validità del decreto e sulla propria potestà : imperciocché non 
si tratta di caso dubbio (1): dunque il decreto della Corte 
di Napoli, rivolto a decidere il conflitto fra Milano e Napoli, 
non faceva che rinnovarlo, e nella pretensione di deciderlo 
non aveva nemmeno il carattere di sentenza per difetto as- 
soluto di potestà: epperciò in Milano fu dichiarato che il 
conflitto non ancora deciso aspettava una risoluzione legale 
da una magistratura da delegarsi a termini della legge. 

# 

(1) V. il Capitolo precedente. 

Pescatore, Voi. II. — 10. 
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Ma la Corte di Cassazione in Palermo tenne avviso con- 
trario : l'autorità delegata (essa disse) accettando il decreto , e 
sentenziando, lo ha convalidalo e trasfuso in un giudicato, 
a cui tutte le giurisdizioni e tutti i poteri del regno s’inchi- 
nano. Errore funesto! Poniamo: la giurisdizione militare, 
delegata per risoluzione di conflitto, condanna una persona 
non militare, imputata di reato comune: noi diciamo che il 
tribunale militare non ha potestà di profferire di tali con- 
danne: — che il suo decreto non ha legalmente il carattere 
di sentenza ; — che non ha potestà (benché decretatagli dal 
potere esecutivo) di crearsi una tal competenza in via di 
pretesa sentenza, la quale manca di soggetto in caso non 
dubbio: *■ — e che per conseguenza i tribunali comuni do- 
vrebbero mantenere il conflitto, e rivendicare il processo. 
Così l'autorità giudiziaria adempie l’ufficio suo, e tutelando 
la legge nella sfera giuridica corregge gli errori, od anche 
frena l’arbitrio dei ministri. Ed era, se cosi si voglia, in 
queli’aliro caso minore importanza: ma forsechè un prin- 
cipio di diritto non è uniforme in tutti i casi uniformi ? 

La Corte Siciliana soggiunge, che versiamo in caso dub- 
bio. In un conflitto indiretto fra due magistrature supreme 
non è (a suo dire) incontestabile , che si debba delegare una 
terza Corte; — che non si possa designare una di quelle 
due medesime a sciogliere il conflitto. E sì veramente in 
un certo senso tulio è contestabile ; ma la legge parla e il 
dubbio universale della scuola che abbiamo ricordala nei 
capitolo precedente, non è ammessibile in giurisprudenza. 

Ora (abbandonando questa all’opinione sovrana dei giu- 
reconsulti d’Italia) passiamo ad un’ultima questione. 

11 potere esecutivo (il Deus ex machina sulla scena giuri- 
dica) non dee intervenire se non in caso di vero e propria- 
mente stabilito conflitto: e a ciò si richiede che entrambi 
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i tribunali appartenenti a gerarchie indipendenti già ab- 
biano pronunciato sulla questione di competenza, e l’ab- 
biano decisa in sensi contrarii. A questo non avvertiva un 
tribunale subalpino, il quale vedendosi dinanzi una causa 
che pendeva identica in un altro tribunale dipendente da 
magistratura suprema diversa, in luogo di statuire, come 
doveva, sulla propria competenza od incompetenza, ordinò 
alle parti di provvedersi per il regolamento della compe- 
tenza a norma (disse egli) del Codice di procedura civile. 
Siffatto provvedimento era di esecuzione impossibile. In- 
fatti un decreto di regolamento di competenza non può 
altrimenti emanare che da un magistrato, il quale sia il 
superiore comune dei tribunali, davanti cui vertono con- 
temporaneamente o l’identica causa o cause connesse: e 
questo superiore comune non esiste quando i due tribu- 
nali dipendono da magistrature supreme diverse: nè po- 
trebbe all’uopo delegarsi una magistratura suprema a ter- 
mini della legge del 26 dicembre 1862 , perciocché questa 
legge ammette la delegazione regia nel solo caso in cui 
già sia sorto un conflitto ; !a quale allora soltanto si verifica, 
quando la questione di competenza sta stata decisa in sensi 
contrarii dai due tribunali gerarchicamente fra loro indi- 
pendenti. Per questi riflessi la Corte di Cassazione rigettò 
l’instanza che si era in quel caso proposta pel regolamento 
della competenza: ma ritenne ad un tempo che il decreto 
del tribunale, benché proferito in forma di sentenza, non 
avesse legalmente nè il nome nè la sostanza di una vera 
sentenza ; e quantunque non si fosse denunciato in Appello 
ed in Cassazione nelle forme e nei termini regolari si do- 
vesse considerare come non avvenuto e non esistente , a guisa 
di qualunque atto civile che manchi d’oggetto, equivalendo 
a mancanza assoluta di oggetto l'impossibilità naturale e 
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legale; epperò, non passando in giudicato una sentenza 
che non esiste, si dovesse senz’altro rinviare la causa al 
tribunale con ordine di sentenziare sulla propria compe- 
tenza od incompetenza (4). 


(1) Decis. 3 giugno 1864, ref. Pescatore. — « Paulus respondil, impossibile 
« praceptum judicis, nullius esse momenti. Idem respondit, ab ea sentenlia, 
« cui pareri rerum natura non potuit, siile causa appellari ». — L. 3, dig. 
Qu(c sent. si ne appetì, rese. 


TITOLO SECONDO 

Dei mezzi di ricorso contro le sentenze. 


CAPITOLO I. 

Del metodo da seguirsi nella trattazione del tema. 

La genesi storica e la ragion filosofica concorsero a 
creare la legislazione moderna, civile e criminale, e se ne 
contendono aqphe ora l’impero: ma la ragione vi acquista 
man mano un legittimo predominio. Infatti, se conside- 
riamo ad uno ad uno gli istituti giuridici, dei quali si 
compone la legislazione moderna, ne troviamo nel passato 
il riscontro: ma degli istituti che il passato trasmetteva, 
la filosofia, s’impadronì ; gli animò del suo potente spirito ; 
li coordinò e li pose in giusta correlazione; insomma ne 
compose un sistema, per cui lo singoli parti modificarono 
le antiche funzioni, od anche ne acquistarono delle nuove ; 
e si collegano in un tutto col vincolo di una logica gene- 
rale, che altrove (1) abbiamo chiamato la logica del sistema. 

Adunque il legislatore moderno, ogniqualvolta intra- 
prende di svolgere o di perfezionare gli istituti della legis- 
lazione, deve sempre rendersi esatto conto della logica del 
sistemate del rapporto di essa con ogni minima parte: e 
diciamo, che deve sempre rendersene esatto conto così per 
(i) V. il Capitolo 4° del Titolo primo di questa Sezione (3“). 
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seguirne in generale i dettami, come al bisogno, per dero- 
garvi con chiarezza e precisione di concetti, dove ragioni 
speciali di utilità richioggano anche disposizioni partico- 
lari. E per vero così camminano in generale le codifica- 
zioni odierne: senonchè s’incontrano certi passi, in cui per 
imperfetta analisi di cose molteplici e di complicate materie 
si smarrisce il filo e si confonde il concetto ; allora il testo 
della legislazione diventa anch’esso molliplice, confuso dis- 
ordinato, peccante, ora per eccesso, ora per.difetlo ed in- 
coerente; allora la giurisprudenza si confonde ancor più, e 
si lascia sopraffare da una infinità di specie tutte decise 
senza principio certo, e che anzi, raffrontandone le conse- 
guenze, concluderebbero sovente a principii contraddit- 
torii. Ed allora qual sarà il còmpito della ragion filosofica? 
Evidentemente essa dovrà ricercare il filo smarrito, richia- 
mando ogni singolo istituto giuridico alle leggi della pro- 
pria destinazione e alla logica del sistema. La legislazione 
rivedrà a suo tempo il lavoro ; e accettando i dettami della 
logica, ovvero derogandovi, procederà con più regolarità 
e con adeguati concetti: senzachè suite giurisprudenza 
pratica, schiava del testo, rimanga privo affatto d’infiuenza 
lo svolgimento libero dei principii razionali di una materia. 
Perciocché i principii generali rischiarano i dubbii, e nel 
dubbio prevalgono; suppliscono ai difetti, e circoscrivono 
rigorosamente in più ristretti con6 ni l’errore legislativo. 

Così nella trattazione del tema nostro attuale ricorre la 
necessità di un metodo, che già in altra parte abbiamo 
dovuto adoprare (t): e dovevamo premetterne l’avverti- 
mento, acciochè niuno s’inganni sul carattere della sposi- 
zione di principii, che darà argomento ai capitoli seguenti. 

' (1) V. Scz. 3*, Tit. 1°, Capii. 4 W e seguenti. 


Digitized by Google 


CAPITOLO II. 


Dei titoli di Cassazione in materia penale. 
Principio generale. 


L’autorità della legge, e l’uniformità della interpreta- 
zione di essa e dei principii che ne governano l’applicazione, 
più ancora che nelle cose civili, reclama di essere tutelata 
nell’ordine dei giudizii penali. Come accade adunque, che 
avendo il legislatore formolato pei giudizii civili il principio 
generale della cassazione per -titolo di violazione e falsa ap- 
plicazione della legge, noi fece egualmente per le sentenze 
criminali, e procedette in quella vece per enumerazione, e 
quasi per tassazione di casi ? Però la forza delle cose prevale 
poco a poco; e pare oramai che la giurisprudenza sia giunta 
con lena affannata ad afferrare il principio, salvo a rinnovare 
di specie in specie le dispute. Ben può occorrere qualche 
eccezione in favore dell’accusato: ma il principio vuol es- 
sere formulato, e le eccezioni specificate. 

Le leggi, di cui è possibile la violazione, l’erronea inter- 
pretazione, o la falsa applicazione, riguardano tutte o le 
forme ctel giudicare, o la cosa da giudicarsi. La sostanza e 
la forma ricorrono anche in questa parte della scienza come 
classificazione suprema. Ora la cosa da giudicarsi, ciò che 
si deduce in giudizio, il soggetto del giudizio (nel nostro 
tema) è l’azione penale, la quale lien dalla legge le condi- 
zioni della sua esistenza, della sua permanenza, e del suo 
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esercizio. Esiste l’azione? Cioè a dire, havvi una legge pe- 
nale applicabile al fatto? Qual è questa legge? L’azione, 
che già esisteva, non si sarebbe ella estinta dipoi per pre- 
scrizione od altrimenti? E se dura in vigore, si verificano 
tutte le condizioni del suo esercizio? Non osta per caso al- 
cuna eccezione pregiudiziale, o per difetto di querela, o 
di legale autorizzazione, o per dover procedere una deci - 
sione civile? — * Tali sono gli aspetti principali della cosa 
da giudicarsi, del soggetto del giudizio penale, e in ciascuna 
di queste parti può violarsi, erroneamente interpretarsi, o 
falsamente applicarsi una disposizione di legge. E ciò sia 
detto quanto alla sostanza. — Ora l’attuazione, Pesplica- 
zione esteriore del giudizio assume necessariamente una 
forma: essa suppone in primo luogo una giurisdizione, la 
quale ha una qualità e un numero prescritto di giudici; 
ha in una parola la sua costituzione legale; e la competenza 
costituisce la parte intellettuale, per cosi dire, di questa 
costituzione. Nè solo una forma certa di esistere è imposta 
alla giurisdizione, ma si ancora una forma di azione la 
quale si spiega nelle formalità dell’istruzione, e ne" modi 
di deliberare e proferire la sentenza. E su tutti questi punti 
può ancora violarsi e falsamente applicarsi la legge. 

In ciò che concerne la costituzione legale e la compe- 
tenza della giurisdizione, la violazione della legge toglie 
la potestà — nullus major defeclus guani dcfeclus poleslatis. 
— Questo titolo di Cassazione contro qualunque sentenza 
è fuori di controversia. 
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CAPITOLO III. 


Titoli di Cassazione (continuazione) : violazione delle leggi ri- 
guardanti le condizioni di esistenza, di permanenza e di 
esercizio dell’azione penale. 


Che la violazione aperta della legge penale nel giudicare 
della qualificazione del fatto, onde il reato si neghi, si at- 
tenui, o si aggravi, costituisca titolo di cassazione, si rico- 
nosce senza contrasto. Ma sorge una controversia in tema 
di sentenze che abbiano solo erroneamente interpretalo la 
legge, e interpretando abbiano giudicato non essere luogo 
a procedimento per difetto di azione penale. Nacque la con- 
troversia da un testo di legge, il quale nel tema di tali sen- 
tenze le assoggetta a cassazione, se saranno state pronun - 
• ziate sul fondamento della non esistenza della legge penale, 
la gitale per altro esistesse (i). Dunque (si dice), se i giu- 
dici di merito riconobbero resistenza della legge, se anzi 
ragionarono intorno alle disposizioni della medesima, e solo 
incorsero in un errore di interpretazione, non si verifica 
l’indicalo caso di cassazione. S’invoca a maggiore appoggio 
il favore della difesa e quella specie di dubbio nascente dal 
dissenso fra i giudici del merito e la Corte Suprema ; e cer- 
tamente nel dubbio non si dee ammettere la qualificazione 
di crimine. Soggiungono infineche all’uniformità delPinter- 

(1) Pr. crim. 628. 
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prelazione delle leggi penali provvederà la Cassazione nel 
solo interesse della legge. Noi rigettiamo siccome inammis- 
sibile ed assurdo questo sistema, e diciamo che per erronea 
interpretazione delle leggi panali si debbono annullare 
anche le sentenze le quali abbiano dichiarato non farsi 
luogo a procedere. Quando esista un vero dubbio, un 
dubbio tale che non si possa dissipare, e impedisca di 
ricondurre la certezza nell’animo del giudice sul vero e 
sicuro senso della legge penale, allora la interpretazione 
che nega l’incriminazione risponde ai principii di ragion 
penale, e la sentenza non si casserà perchè interpreta giu- 
stamente; e non è questa l’ipotesi della nostra questione. 
Noi dobbiamo supporre il caso di un dubbio fallace, che, 
ragionando, si dissipa e svanisce, benché i giudici del me- 
rito non abbiano saputo strigarsene: noi poniamo insomma, 
che l’errore sia per la Corte Suprema pienamente dimostralo , 
come si esige in materia penale per la condanna del reo. 
E allora come potrà da un mero errore dei giudici inferiori 
scaturire un diritto di grazia, ed esautorarsi la legge? La 
Cassazione nell’interesse della legge può avere un valore 
ed un significato ragionevole, quando si sappia, che rin- 
novandosi il medesimo errore un’altra volta, la sentenza 
sarà cassata anche nell’interesse della giustizia. Ma stabi- 
lito, che l’interpretazione erronea in favore del reo, benché 
sempre condannata nell’interesse della legge, dee sempre 
sfuggire ad una cassazione effettiva, l'intervento della Corte 
regolatrice a titolo puramente accademico mancherebbe di 
sanzione e potrebbe diventare una derisione. Così perseve- 
rando la Corte locale nella sua giurisprudenza giudiziaria- 
mente sovrana, ne avverrebbe una difformità nell’applica- 
zione della legge penale: il medesimo fatto sarebbe o non 
sarebbe punito nei diversi distretti, secondochè la dottrina 
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della Corte regolatrice sarebbe o non sarebbe accettata: e 
Tuoiformità dei princi pii, l’unità della legge, l’eguaglianza 
dei cittadini sarebbe distrutta dove appunto se ne sente più 
imperioso il bisogno. Quanto tirannica, mostruosamente 
deforme, indegna del nome di legge, non sarebbe la legge 
penale dello Stato, che trattasse diversamente il medesimo 
fatto, e per organo di giurisprudenze contraddittorie lo pu- 
nisse in una provincia, non lo punisse nell’altra ! Cosi, ac- 
cordando la sovranità d’interpretazione alle Corti locali, 
Terrore persistente di una di una di esse ucciderebbe mo- 
ralmente la legge per tutto il regno (1). 

Anche in materia penale l’interpretazione suppone certi 
principi! generali, e l’applicazione richiede certi criterii: e 
gli uni e gli altri involgono o possono involgere questioni 
di massima. Così la legge punisce il principio di esecuzione, 
non punisce gli atti meramente, preparatorii (2): i giudici 
del merito (poniamo) decidono che il tal fatto è un vero 

(t) La legge punisce l’appropriazione indebita di cose consegnate coll' obbligo 
di restituirle (Cod. pen., art. 631) Chi riceve per errore un sacchetto di mo- 
nete d’oro in luogo di monete di rame, e riconosciuto l’errore se lo appropria 
tuttavia, e ricercato dal proprietario nega di aver ricevuto monete d'oro; — se 
rimanga, in seguito a processo, convinto e confesso, sarà egli punibile per la 
detta legge? Una Corte di Appello rispose negativamente, perché a costui non 
si fossero consegnate le m nele ron obbligo esplicito di restituirle: cassata la 
sentenza, la Corte di rinvio negò di nuovo che vi fosse reato di appropriazione 
indebita Le sezioni riunite della Corte di Cassazione in Milano cassarono questa 
seconda sentenza con ordine ai giudici del merito di uniformarsi alla decisione 
della Corte regolatrice. Appare innegabile che nel divisato caso sorgeva una 
vera questione d'interpretazione della legge penale, ed il Pubblico Ministero 
opponeva infatti una eccezione pregiudiciale (sostenuta, a suo dire, dalla giu- 
risprudenza della stessa Corte Suprema) desunta dal principio, che per solo 
errore d'interpretazione , < piando i giudici del merito non negarono resistenza 
del lesta di legge , non si possa annullare una sentenza che assolve, il qual 
principio leggesi per verità cnunziato in parecchie decisioni. — Le sezioni 
riunite respinsero nel detto caso l’eccezione prcgindiciale : c nondimeno (cre- 
diamo) la giurisprudenza cammina tuttora incerta c non seuza arbitrio. 

(2) Cod. pen., art. 96. 
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principio di esecuzione del crimine : potrà annullarsi la 
sentenza qualificando il fatto come atto preparatorio? E in 
senso inverso potrà ancora annullarsi la sentenza in via di 
cassazione, dichiarando essere un vero principio di esecu- 
zione del crimine quel fatto che i giudici del merito aves- 
sero ritenuto quale atto meramente preparatorio? E in ge- 
nerale havvi forse luogo a cassazione per errore di principio 
anche in materia penale, quando Perrordi principio tragga 
ad interpretare e ad applicare falsamente la legge? La giu- 
risprudenza, cessati oramai gli antichi dubbii, risponde af- 
fermativa costantemente: e per verità come si mantiene 
('uguaglianza dei cittadini colla uniforme osservanza della 
legge, senza interpretarla? E come s*interpreta senza prin- 
cipii? La legge penale, dettando le condizioni di fatto costi- 
. tutive dei reati, non sempre spiega i fatti elementari costi- 
tutivi di ciascuna condizione ; e allora sorge una questione 
di principio (varia e moltiforme nella moltiforme varietà 
delle circostanze dei casi) per sapere, se i tali e tali fatti 
elementari costituiscano quella complessiva condizione di 
fatto presupposta dalla legge con una forinola generale. E 
la questione di principio può sempre essere argomento di 
un'ultimo esame io via di cassazione. 

Ora l’errore di principio, come Perronea interpretazione, 
la falsa applicazione o la violazione aperta della legge, pos- 
sono occorrere anche nell'esame delle eccezioni pregiudi- 
ziali o delle perentorie che si oppongono all’azione penale 
dicendola prescritta od altrimenti estinta, ovvero sospesa 
nel suo esercizio. La sentenza che in alcuno di tali giudizii 
offenda l’azione pubblica, o la difesa nelPimputalo violando 
la legge, sarà ella denunciarle in Cassazione dalPuna e 
dall’altra parte? E come dubitarne a tenor di ragione? 
Come potrà consentire la logica che su questi punti l’azione 
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pubblicala difesa, e la legge non abbiano ad essere egual- 
mente protette da quella istituzione che è destinata a pro- 
teggerle? Eppure si legge nel Codice una contraria disposi- 
zione in favore dell’accusato. Quando si dichiara in giudizio 
contraddittorio criminale (cioè in Corte d’Assisie dai giudici 
legali dopo il verdetto affermativo dei giurati) non essere 
luogo a procedere perchè l’azione penale sia prescritta od 
altrimenti estinta, si preclude ogni via alla Cassazione (1). 
Così i giudicati proclamano reo dell'ascrittogli crimine l'ac- 
cusato: i giudici legali della Corte di Àssisie Io liberano per 
errore con manifesta offesa della legge^ dichiarando pre- 
scritta od altrimenti estinta l'azione penale che in realtà 
non è prescritta nè altrimenti estinta : e nondimeno l’ofTesa 
della legge si vuole per tali casi irreparabile. La quale di- 
sposizione (che forse s’introdusse per equivoco, o certa- 
mente per una mala interpretazione del Codice che si 
prendeva a modello (2) pare a noi illogica, irragionevole, 
ingiustificabile. Sappiamo anche noi che in tali contingenze 
gli uffiziali del Pubblico Ministero debbono consigliarsi 
colla prudenza, la quale in molle circostanze suggerirà, se 
non acquiescenza assoluta, un semplice ricorso nell’inte- 
resse della legge : sappiamo che si può peccare per eccesso 
o per difetto di zelo, per un soverchio di riguardi, o in senso 
contrario, per influsso anche inavvertito di suscettività ec- 
citate. Ma alle tristi influenze si ripara rettificando le di- 
scipline, non falsando le instituzioni legislative. E già è 
stabilito negli appelli che ad investire la Corte Superiore 
debba intervenire l'istanza del procuratore generale, il 
quale giudichi fondato l'appello interposto dall'ufficiale 

(1) Pr. crim., art. 501, 628. 

(2) V. il Capitolo seguente. 
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suablteroo del Pubblico Ministero (1). E perchè dunque 
non si segue lo stesso prudente e dignitoso sistema nei ri- 
corsi alla Cassazione ? Perchè ad investire la Corte Suprema 
si ritiene sufficiente Pinstanza di un sostituto del Pubblico 
Ministero locale? Cosi sarebbe soddisfatto ai riguardi del- 
l’opporlunità, e non si abbandonerebbe la legge al potere 
discrezionale, all’effrene arbitrio delle Corti e dei tribunali 
locali. 

Talvolta avviene che fra gli elementi del fatto distinta- 
mente accertati e Papplicazione della legge s'inframmetta 
non già una questione di massima, ma un giudizio d’in- 
terpretazione inteso a determinare il significato e l’intento 
dei fatti medesimi. Questo giudizio potrà dare argomento 
di cassazione? No certo, se sia una vera interpretazione; se 
sia caso di un dubbio reale. Fingo : l’articolo di giornale 
incriminato non è ben chiaro: contiene allusioni d’incerto 
significato, e non lascia veramente conoscere con certezza 
la persona che si volesse ferire: i giudici del merito, inter- 
pretando lo scritto in senso men reo, assolvono l’accusato, 
Ma se l’articolo conteneva una diffamazione spiegata, e ma- 
nifesta contro un individuo nominato, ovvero se provocava 
apertamente la rivolta, e simili reali; e nondimeno la se- 
zione di accusa, sotto pretesto d'interpretare un atto, che 
nell assoluta mancanza di un dubbio qualunque non am- 
mette interpretazione, dichiarasse non essere luogo a pro- 
cedimento per difetto di sufficienti indizi; tale sentenza 
sarebbe cassata: gli annali della giurisprudenza ce ne 
assicurano: ma come dovrà qualificarsi questo titolo di 
Cassazione? Errore di diritto? Non già. Io materia civile 
sarebbe qualificato travisamento; la giurisprudenza penale 

(1) Pr. crini,, art. 349, 399. 
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non ha ancora (che sappiamo) pronunziato colesta parola: 
ina la sostanza, la natura immutabile delle cose è questa, 
che dove si altera o si nega un fatto manifesto per eludere 
la legge, ivi si commette una violazione aperta e diretta 
di quella legge che si doveva e non si volle applicare — 
Ubi nulla ambiyuitas est ibi , non est admiltenda qiuestio — 
e generalizzando in tal modo un detto dei romani giure* 
consulti, vogliamo ancora una volta significare che il dubbio 
universale dei sceltici e dei sofisti non è ammesso in giu- 
risprudenza a fondare nissuna massima, nissun principio 
giuridico. — E cosi poniamo ancora: — Che il ladro in- 
trodottosi nel podere altrui con arma da fuoco, la spari 
contro il padrone sopravvenuto e l’uccida; — che il reo 
abbia proferito ingiurie e contumelie contro un pubblico 
funzionario io esercizio pubblico delle sue funzioni; — 
che siano distintamente accertati i fatti di eccitamento e di 
cooperazione per corrompere e indurre alla prostituzione 
persone minori; — che siano pure accertati gli artifizi e 
maneggi fraudolenti adoprati per far credere all’esistenza 
di false imprese, coirottenuto successo di aver carpito con 
tali mezzi le sostanze altrui. — L'intento naturale e mani- 
festo di tali fatti s'immedesima coll' effetto : l'intento e l'effetto 
si rivelano inseparabili nelle suddivisale specie : ondechè, le 
sentenze che pur accertando i fatti negassero l’intenzione e 
ricusassero sotto questo pretesto di tradurre il reo in accusa, 
si dovrebbero ancora cassare per manifesta violazione della 
legge: perciocché non si può creare una questione di fatto 
o d’intenzione, che nell’evidenza del fatto iodubitabile non 
non esiste. Che più? se il devastatore di un fondo altrui, 
nel quale, abbia abbattuto piante secolari di alto fusto, 
-producesse a sua difesa Tatto di locazione, in cui gli sia 
vietalo formalmente di abbattere piante di qualunque 
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sorla ; e nondimeno la Corte, con aperto travisamento del 
titolo, dichiarasse non farsi luogo, perchè l’accusalo jure 
fedi , dovrebbe forse tale sentenza, che viola apertamente 
la legge, andare immune da cassazione? 0 non dovrebbe 
piuttosto la giurisprudenza mantenersi coerente a quel me- 
desimo principio che ha seguito (pronunziando la cassa- 
zione) nelle altre suddivisale specie? Comprendiamo però 
l’estrema rarità dei casi che alle sezioni di accusa, alle 
quali deggiono bastare gli indizi, non basti nemmeno l’evi- 
denza del fatto : comprendiamo, che nei giudizii correzionali 
il travisamento si copra coll’ipotesi di risultanze orali e 
d’impressioni sfuggevoli nate dal dibattimento, e cono- 
sciamo infine la sovranità assoluta dei giudici del fatto in 
Corte d’Assisie; e quindi non ci fa meraviglia che la giu- 
risprudenza penale rifugga di pronunziare, per pochi casi, 
la parola — travisamento — e cerchi (nei rari casi in cui 
ne occorra il bisogno) alla tutela della legge e alla re- 
pressione di manifesti arbitrii, colori e nomi diversi. 


CAPITOLO IV. 


Titoli di cassazione (continuazione) : inosservanza di forme. 


L’inosservanza delle forme processuali che proteggono 
la difesa, è titolo di cassazione in favore di chi sia stato 
per tal modo illegalmente condannato. Concedere lo stesso 
diritto all’azione pubblica, e annullare per difetto di forme 
una sentenza che assolve, sarebbe egli possibile? Dopo un 
solenne dibattimento il Giurì dichiara non colpevole l’ac- 
cusato: la sentenza che assolve viene annullata in via di 
Cassazione per un vizio qualunque di procedura : un nuovo 
giurì condanna: qual valore potrebbe avere la seconda 
sentenza contraria alla prima? Nessuno nella coscienza 
pubblica; e nessuno ancora dirimpetto alla legge fonda- 
mentale, che a pronunziare la condanna richiede la cer- 
tezza morale : da due verdetti che si smentiscono a vicenda, 
uno assolvendo, l’altro condannando, non nasce che il 
dubbio. E indarno si allegherebbe che il primo verdetto, 
illegale per vizio di procedura, deve considerarsi come non 
avvenuto: la legalità e la forma estrinseca nulla possono 
nelle questioni di certezza morale e d'intima convinzione ; e 
forse la prima sentenza, che assolve, avrà, per la qualità 
delle persone che giudicarono, maggior fede che la se- 
conda di condanna, non ostante la maggior perfezione 
delle forme processuali serbata nel secondo giudizio. Con- 
chiudiamo; per solo viziosi forme processuali non sono 
Pescatore, Voi. II. — 11. 
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annullabili in via di cassazione il verdetto che dichiara 
l’accusato non colpevole, e la conseguente sentenza che lo 
assolve. Così la ragione: così testualmente la legge (l); 
la quale a nostro avviso non reca qui una disposizione di 
favore e di umanità, come taluno suppone, ma sì di stretta 
ragion {giuridica criminale: epperciò ci parrebbe estendi- 
bile anche ai giudizi correzionali : perciocché a fronte di 
una sentenza di Corte d’Appello che dichiara l’accusato 
non colpevole del fatto ascrittogli, non sappiamo comesi 
possa moralmente legittimare una seconda sentenza che 
condanna anche solo alla pena del carcere: la coscienza 
pubblica non si arresta alle forme: essa non vedrà che due 
sentenze che si smentiscono reciprocamente, ed un accusalo 
condannato ingiustamente in un caso dubbio. Ma pei giudizi 
correzionali la legge dispone con antitesi formale il con- 
trario (2): e in quella vece gli autori del Codice, con 
disposizione che ci pare, lo ripetiamo, ingiustificabile, 

estesero nei giudizi criminali il benefizio della irrevoca- 

♦ 

bil ita alle sentenze di non farsi luogo a procedere per 
supposta estinzione dell’azione penale, qualunque sia la 
violazione della legge commessa con tale supposto e in 
onta al verdetto dei giurali che dichiara colpevole l’accu- 
sato. Qual ragióne si renderà di siffatto disposizioni che 
assolvono uu dichiarato colpevole, e condannano l’altro 
già dichiaralo innocente? (3). 

(t) Pr. crini., art. 628. 

(2) Cod. pr. crini., art. 631. — Nel successivo articolo 632 il richiamo 
dell'intero articolo 628 delibo restringersi ulta prima parie di quest'ultimo ar-' 
ticolo: altrimenti ne risulterebbe tra il 631 ed il 632 un’anlinonria. La giu- 
risprudenza lo restrinse cosi. 

(3) La legge francese, a cui si attinse, non dispose cosi che pel caso d'acqait- 
lemeni (Code d iustruct. criminelle, art. 109): clic sia occorso un equivoco nel 
variar delle forinole? >i sa, clic l'acquitlemcnt si proclama dopo un verdetto di 
noti colpevolezza. 


CAPITOLO V. 


Come s'impugnino in via di cassazione le sentenze 
che decretano l’accusa. 


Ora applichiamo i premessi principii alle singole specie 
di sentenze, facendo capo da quelle della sezione d’accusa, 
le quali dovranno considerarsi in Ire ipotesi ; — se decre- 
tano l’accusa dell’imputato; — se al contrario dichiarano 
in modo assoluto, non essere luogo a procedere; — se, 
disdetta l’accusa criminale rinviano l'imputato a un giu- 
dizio correzionale. 

Per qualunque violazione, erronea interpretazione, o 
falsa applicazione della legge, così nella sostanza come 
nella forma si possono denunciare in Cassazione dall’im- 
putato le sentenze della sezione di accusa che facciano 
luogo a procedere in Corte d’Assisie. L'interesse della 
legge e della difesa si accordano in questa parte a respin- 
gere ogni qualunque limitazione. Sarà dunque aperto il ri- 
corso a favore dell’imputato contro le sentenze d’accusa : 
1° Se il giudice istruttore fosse incompetente ratiane 
materia} oratione loci : nei quali casi la sezione di accusa 
deve dichiarare l'incompetenza, e annullare il processo ; e 
se in quella vece, incompetente anch’essa pei medesimi ti- 
toli, ammette l'accusa, commette una violazione di legge; 

2° Se il giudice istruttore fosse incompetente anche 
sob per essere il reato commesso nel distretto di un altro 
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giudice dipendente dalla stessa sezione d’accusa : la quale 
benché non colpita dalla stessa incompetenza non potrebbe 
statuire in merito di un processo compilato da un giudice 
incompetente; 

3° Se Timpulato fu illegalmente arrestato, ex. gr., in 
territorio straniero, senza estradizione, per atto di mera vio- 
lenza ed usurpazione. L’arresto nel processo inquisitorio, 
è la citazione dell’imputato : se l’arresto è siffattamente il- 
legale, manca la citazione: il processo è nullo per mancarvi 
la più essenziale di tutte le condizioni processuali ; 

4° Se nell’istruzione preparatoria furono omesse o 
viziate forme prescritte dalla legge sotto pena di nullità. La 
sezione di accusa deve in tali contingenze provvedere che 
sia supplito o rettificato il processo: statuendo senz’altro in 
merito, e decretando l’accusa commette violazione di legge; 

5° Se nella sentenza stessa, che decreta l’accusa, fu- 
rono omesse o viziate le forme essenziali imposte dalla 
legge alle sezioni d’accusa sotto pena di nullità ; 

6° Se il fatto non sia crimine, e nel dichiararlo tale 
la sezione di accusa abbia interpretalo erroneamente o 
falsamente applicalo la legge penale; 

7° Se anche ritenuto il fatto, quale lo propone la se- 
zione d’accusa, l’azione penale già fosse prescritta od altri- 
menti estinta per legge: ovvero l’esercizio ne fosse sospeso 
per difetto di querelaci autorizzazione legale, a procedere, 
o per dover procedere in questione di Stato la decisione dei 
tribunali civili; 

8° Infine, se la sezione d’accusa avesse rinviato il giu- 
dizio ad una Corte d’Assisie incompetente ratione loci ; od 
anche ratione materie p, per trattarsi di reato devoluto alla 
giurisdizione di tribunali speciali. 
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CAPITOLO VI. 


Dell’autorità delle sentenze che decretarono l’accusa 
dirimpetto al giudizio. 


Tali sentenze passano in giudicato sopra un punto solo, 
ed è questo, che l’accusato debba tradursi in giudizio cri- 
minale dinanzi alla Corte d’Assisie: a questo punto è limi- 
talo il mandato legale di detta magistratura: le sezioni di 
accusa non hanno giurisdizione che per questo; ad ogni 
altro effetto mancano di potestà. Dunque l’accusato ritiene 
integri tutti i diritti della difesa, come se nulla fosse ancora 
giudicato contro di lui, come se si trovasse in Corte di As- 
sisic per solo effetto di citazione diretta : e la sentenza di 
accusa non è, a vero dire, che un decreto di autorizzazione 
preliminare voluto dalla legge perchè un cittadino possa 
essere citato in giudizio sotto l’accusa di un crimine. , 
Discende da questo principio, che Paccusato in Corte di 
Assisie avrà facoltà di opporre, non ostante la sentenza di 
accusa, tutte le eccezioni perentorie e pregiudiziali riferi- 
bili all’azione contro di lui promossa, come pure le eccezioni 
d’incompetenza riferibili alla Corte di Assisie, avanti cui è 
tradotto. Egli opporrà, in via di eccezione pregiudiziale al- 
l’azione, che la legge nel caso richiede la querela, o l’istanza 
dell’amministrazione, o un’autorizzazione amministrativa o 
politica, ovvero preliminarmente una decisione di questione 
pregiudiziale. In merito dell’azione egli opporrà che il fatto 
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ascrittogli non è punito dalla legge, o che l’azione penale è 
già prescritta od altrimenti estinta : ed alla Corte, avanti 
cui è tradotto, egli opporrà, non essere la medesima com- 
petente ratione loci, oratione materia per trattarsi di reato 
speciale, od anche perchè il fatto, quale si propone nelTatto 
diaccusa, rivesta il carattere di semplice delitto, ed egli per 
conseguenza non sia tenuto a sottostare a un solenne di- 
battimento in Corte di Assisie. Nec obstat, che a dibattimento 
compiuto la Corte acquisti anche competenza correzionale, 
se sia svanito il titolo criminale già apparente dell’atto di 
accusa. Imperciocché questa è solo la conseguenza del fatto, 
che già compiuto infectum fieri non polest , ma che solo an- 
nunziato e preconosciuto illegale si ha diritto di prevenire. 
. Le facoltà che noi riconosciamo nell’accusato non sof- 
rono controversia, se il medesimo non abbia presentato 
memorie ed eccezioni al giudizio della sezione di accusa. 
Imperciocché ripugnerebbe troppo alla ragion giuridica 
criminale, che nell’assoluta assenza dell’imputato non stalo 
citalo a difendersi, ledi lui difese potessero in anticipazione 
essere condannate o pregiudicate da una sentenza o da un 
decreto qualunque. Noi però teniamo come principio fer- 
missimo, che anche proposte in apposita memoria, e riget- 
tate dalla sezione d’accusa, le eccezioni perentorie o pregiu- 
diziali inerenti alla difesa si possono liberamente riproporre 
dall’accusato in Corte d’Assisie. Imperciocché la sezione 
d’accusa, lo ripetiamo, tien dalla legge il mandato, non 
già di assolvere o condannare, ma solo di sottoporre o non 
sottoporre a giudizio, e se prende cognizione delle ecce- 
zioni afficienti il merito, lo fa nei limiti e pel solo effetto 
del suo ufficio, e rigetta all’uopo le eccezioni non per pre- 
parare la condanna, ma per pronunciare l’accusa. Vero è, 
che nelle questioni di diritto il giudizio favorevole sulle 
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eccezioni opposte dal l'imputato costituirebbe cosa giudi- 
cata a di lui benefìcio. Diciamo dunque, che nelle eccezioni 
di diritto il mandato legale della sezione di accusa è di as- 
solvere o di sottoporre a giudizio; di condannare l’impu- 
tato non mai. E veramenle mancano all’imputato, nella 
istruzione preparatoria, le più essenziali garantìc giudi- 
ziarie, quelle medesime che pur la legge accorda a tutela 
del minimo degli interessi civili: esso non conosce che 
imperfettamente i capi d’accusa; nulla sa delle prove, e 
delle circostanze particolari : non gli è guarentito uno spazio 
sufficiente per preparare le sue difese; non è ammesso a 
discutere col suo avversario, e neppure a sentirlo; non 
udienza, non dibattimento: la sezione d’accusa pronunzia 
senza legale contraddittorio, e segretamente. Con tali forme, 
che non sono le forme del giudizio, quali si concedono dalle 
leggi a garantìa del diritto dcH’individuo, la legge menti- 
rebbe a’suoi principii, permettendo che l’imputato potesse 
essere definitivamente condannato in una qualunque delle 
sue difese . — Che se la domanda di Cassazione è rigettata, 
la sentenza della Sezione di accusa, non annullala, resta 
qual era prima, non muta natura, non acquista maggiori 
effetti nè maggiore estensione. 

Raramente, per vero, accadrà che una stessa eccezione 
di diritto già rigettata dalla sezione d’accusa e dalia Corte 
di Cassazione sia di nuovo proposta alla Corte di Assisie e 
da questa accettala. Ciò avvenendo, il conflitto che ne sor- 
gerebbe tra una delle sezioni della Corte di Cassazione e i 
giudici del merito si dovrebbe risolvere (crediamo noi) col 
metodo stesso stabilito pei casi di persistenza delle Corti di 
rinvio: le sezioni riunite della Corte Suprema porrebbero 
fine alla controversia. 

Qualunque sia il punto sul quale una sentenza passa in 
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giudicato, egli è palese che la medesima dee potere per ne- 
cessità logica passare in giudicato al tempo stesso sulla 
propria validità. Dunque, dacché la sentenza della sezione 
di accusa, pur lasciando illesi tutti i diritti della difesa, 
passa però in giudicato sul punto, che l’accusato debba es- 
sere sottoposto a giudizio criminale, ne deduciamo che la 
medesima passerà contemporaneamente in giudicato sulla 
validità propria, di guisa che, non denunciala nel tempo 
prefisso, rimanga sanato qualunque vizio di procedura e di' 
forma che prima la rendesse annullabile. Vuole però la 
legge, che di ciò e del termine concessogli per ricorrere 
si diffidi l’accusalo: altrimenti non s’impedisce, no, il giu- 
dizio delle Àssisie ; ma terminato questo, anche con piena 
osservanza di tutte le forme, la condanna che ne emerga 
per ogni rispetto conforme alla legge, sarà tuttavia annul- 
lata, annullandosi la base, cioè la sentenza della Sezione 
di accusa (1). 


(1) Pr. crini., art. 446, 626. 


CAPITOLO VII. 


Del ricorso contro le sentenze della Sezione di accusa 
dichiaranti non farsi luogo. 


La legge protegge l’azione pubblica; e la giurisdizione 
suprema mantiene l’osservanza della legge. Àdunquecontro 
le menzionale sentenze, che estinguano illegalmente l’azione 
pubblica, ricorre il Pubblico Ministero per qualunque viola- 
zione o falsa applicazione della legge sì di forma che di so- 
stanza : non occorre ragione di deviare in questa parte dai 
principii comuni con detrimento della difesa sociale. 

La parte civile avrebbe ella facoltà di ricorrere nel si- 
lenzio del Pubblico Ministero? Per conservare l’azione pub- 
blica, di cui non le appartiene l’esercizio, la partecivile non 
tiene una simile facoltà; per conservare l’azione sua civile 
l’avrà in un caso solo, a tenore dei principii razionali della 
materia , cioè nel caso che la Sezione d’accusa abbia ille- 
galmente dichiarata prescritta l’azione pubblica : la quale 
dichiarazione passando in giudicato estinguerebbe anche 
l’azione privata. Negli altri casi la dichiarazione di non farsi 
luogo non nuoce all’azione civile. Nè, annullandosi la sen- 
tenza dichiarante illegalmente prescritta l’azione pubblica, 
questa riviverà : il ricorsoilella parte civile non giova che al 
di lei interesse, e varrà ad escludere la cosa giudicata sulla 
prescrizione che le fosse opposta nello esperimente delle sue 
privale ragioni dinanzi alla giurisdizione civile (1). 

(1) Vedasi il Tit. 0° della Sez. 1*. Voi. I, pag. 181 c seg., dove si svolge la 
quesiione richiamata nel lesto. 


CAPITOLO Vili. 


Del ricorso contro le sentenze delle Sezioni d’accusa 

che rinviano l’imputato ad un giudizio correzionale. 

In quanto negano il titolo criminale del reato, queste sen- 
tenze s’impugnano dal Pubblico Ministero in via di Cassa- 
zione per qualunque violazione o falsa applicazione della 
legge sì nella sostanza che nella forma: dalla parte civile 
non mai; rimanendole salvo l’esperimento della sua azione 
dinanzi a qualunque giurisdizione penale. E l'imputato, che 
per sola autorità del Pubblico Ministero può sempre essere 
tradotto in via di citazione diretta dinanzi al tribunale corre- 
zionale, non ha dalla legge il diritto di opporsi all’ordinanza 
di rinvio del giudice istruttore o della Sezione d’accusa che 
lo chiamino a quella stessa giurisdizione (1). Non neghe- 
remo, che intanto il rinvio della sezione d’accusa possa 
recare a carico dell’imputato un gravissimo pregiudizio 
morale, e influire sfavorevolmente sulle deliberazioni dei 
giudici. E questo sia un argomento da aggiungere a quelli 
altrove svolti a dimostrare la necessità di abolire le ordi- 
nanze di rinvio, di cui è discorso. Il giudice istruttore deve 
istruire i processi, e la Sezione d’accusa esaminarli per giu- 
dicare se sia luogo ad accusa criminale: esclusa questa, il 
Pubblico Ministero adempia a suo senno il proprio ufflcio 
promuovendo l’azione diretta, che tiene all’uopo dalla 
legge, in polizia sem*pliceo in polizia correzionale. 

(1) Vedasi Sez. !•, Tit. 5, Cap. 5 (Voi. I, pag. 116, 118 in nota). 


CAPITOLO IX* 

0 

Del ricorso contro le sentenze delle Corti di Appello 
in materia correzionale. 

Senza dire che ricorrono il Pubblico Ministero e il con- 
dannato nel rispettivo loro interesse per qualunque vio- 
lazione o falsa applicazione della legge sì di forma che di 
sostanza ; — senza ripetere che ricorre egualmente la parte 
civile non solo contro i capi di dette sentenze che abbiano 
giudicato direttamente del risarcimento, ma ancora se ra- 
zione penale sia stala dichiarata estinta per prescrizione, 
in quanto che tale dichiarazione passando in giudicato 
. estinguerebbe anche l'azione civile; — dobbiamo solo 
esaminare brevemente, se a lenor di ragione la parte civile 
debba ammettersi ad impugnare le delle sentenze in via 
di Cassazione per titolo d’incompetenza e per inosservanza 
di forme, quando il Pubblico Ministero non ne muova ri- 
clamo. Sui quali punti noi teniamo fondata in ragione la 
negativa (checché si possa arguire in contrario, massime 
pel titolo d’incompetenza, da alcune disposizioni di legge). 
Imperocché le regole sulla competenza, e le forme del pro- 
cedere nei giudizii penali sono disposte dalla legge a tutela 
dell’azione pubblica e della difesa dell’imputato: e giammai 
un istituto giuridico di qualunque natura debba potersi ri- 
volgere contro il proprio scopo. Quando pertanto il Pub- 
blico Ministero, sovrano estimatore degli interessi dell’a- 
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zione pubblica, giudica non essersi offeso l’interesse di 
quest’azione nè quanto alla stabilita competenza, nè ri- 
spetto alle forme processuali, ed accetta sotto l’uno e l’altro 
rispetto per valida la sentenza, il privato non debbe am- 
mettersi ad impugnarla con danno manifesto dell’azione 
pubblica, la quale da prolungale questioni di competenza 
o di procedura risente certamente un danno dove non ne 
ricavi un vantaggio: e così ciò che fu introdotto a tutela 
si rilorquirebbe a pregiudizio di essa. 


CAPITOLO X. 


Del ricorso contro le sentenze dei tribunali 
in materia correzionale. 

Legge fondamentale dei giudizi penali è la garantìa del 
doppio esame dove non interviene il giuri; esame in prima 
istanza, ed egualmente libero e compiuto esame in grado 
di appello detrazione pubblica, della congiuntavi azione 
civile, e della difesa dell'imputato contro l’una e l'altra 
azione. 0 

Adunque anche l’azione civile avrà diritto di portare in 
grado di appello quelle medesime e tutte quante le que- 
stioni che ha diritto di promuovere e sostenere nella prima 
istanza, siano esse sue proprie, ovvero siano anche questioni 
comuni tra razione civile e l'azione pubblica. Cosi l’azione 
civile e l’azione pubblica hanno eguale e comune diritto 
nella questione del fatto ascritto aU'imputalo, per trarne 
ciascuna la conseguenza civile e penale che le appartiene. 
Se il tribunale dichiara non essere il fatto stato commesso 
dall’imputato, passerà la sentenza in giudicato per l’effello 
penale a riguardo del Pubblico Ministero che non ne ap- 
pelli, ma l’azione civile avrà un suo proprio diritto di ap- 
pellarsene, di portare in seconda istanza l’esame della 
stessa questione per gli effetti civili, e conseguire dall’au- 
tore del fatto (qualora tosi dichiari tale nel secondo esame) 
il risarcimento del danno. E lo stesso abbiamo già detto, 
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e ripetiamo in ordine ad ogni altro punto comune, quale 
sarebbe la prescrizione che dichiarata dal tribunale potrà, 
acquietandovisi il Pubblico Ministero, passare in giudicalo 
per l’effetto penale, ad essere eliminata, in riguardo agli 
effetti civili, a benefizio del privato appellante (i). Quello 
che l'azione civile non può recare al secondo esame è tutto 
ciò che interessa soltanto l’azione pubblica senza inferire 
pregiudizio ai diritti privali che rimangono salvi ed espe- 
ribili per altra via : come l’azione pubblica indarno si at- 
tenterebbe di proporre in appello ciò che interessi soltanto 
l’azione civile. 

Che dire pertanto della disposizione della legge (2) la 
quale limita, o pare c/«? limiti il diritto di appello della 
Parte Civile al montare dei danni? Diremo ciò che gli stessi 
scrittori francesi già confessarono sul loro Codice, onde il 
nostro si attinse: diremo, com’essi dissero: che in quanto 
concerne i modi e i titoli di ricorso contro le sentenze, la 
legislazione non ha che disposizioni confaste, incomplete, 
contraddittorie, le quali confondono e traggono per vie 
incerte ed oblique la giurisprudenza, e impongono alla 
dottrina un gravissimo compito. Non ha forse detto, la 
legge medesima, che soltanto in cinque casi (3) la sen- 
tenza di rinvio della sezione d’accusa può essere denun- 
ciata in Cassazione dall’accusato? Eia giurisprudenza, essa 
medesima, non è forse stata costretta dalla forza, dalla lo- 
gica invincibile delle cose, a rispondere diversamente, ed 
ampliare i casi di ricorso? 

E cosi pur fece e continuerà a fare la giurisprudenza nel 
tema di cui è discorso. Un tribunale dichiara l’imputato 

(t) Vedasi il TU. 6" della Sez. 1*. — Voi I, pag. 181 e seg. 

(2) Pr. crini., art. 34 1 , n° 3°: 300, n° 3°. 

(3) Pr. crini., art. -4-48 . 
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autore di un fatto illecito, ma ritenendo non esistere 
legge che lo punisca, assolve l'imputato, espressamente o 
per omissione, anche dalla domanda della Parte Civile. 
Questa avrà diritto di appellarsene per gli effetti civili 
(chi può dubitarne?), benché il Pubblico Ministero si 
acquieti alla sentenza in quanto libera il reo dalla pena. 
Una Corte di Appello (non è gran tempo) pretese il 
contrario; essa disse: — che a tenore del Codice, la 
Parte Civile ha facoltà di appellare nel solo caso di con - 
danna del reo , e per la sola questione del montare dei 
danni; — che nel caso proposto si era dichiarato non farsi 
luogo a procedimento penale per inesistenza di legge; — 
che per l’acquiescenza del Pubblica Ministero cessava in 
proposito ogni azione e giudizio penale; — che dunque 
dinanzi alla giurisdizione penale non poteva più trovare 
ascolto l’azione civile. Ma una tele dottrina fu dichiarata 
erronea dalla Corte di Cassazione. E infatti anche all'azione 
civile è indubitatamente concessa la garanlìa del doppio 
esame; e la manifesta ingiustizia del tribunale criminale di 
prima istanza non poteva venir riparata che dal tribunale 
gerarchicamente superiore nell’ordine della stessa giuris- 
dizione. Perciocché sui giudicati dei tribunali criminali la 
giurisdizione civile non avrebbe possanza di sorta alcuna. 


CAPITOLO XI. 


Delle forme processuali in quanto possano dare argomento 

e ricorso per nullità. 


L’essenza degli atti processuali è determinata dalla loro 
destinazione: un atto si dice essenzialmente nullo quando 
gli manchino le condizioni necessarie a compiere il suo 
ufficio. 

Io riguardo allo scopo processuale ogni atto dell’istru- 
zione giudiziale si considera in se stesso, e in relazione al 
rimanente della procedura : in se stesso l’atto non si dirà 
nullo, se, non ostante il difetto di qualche elemento dalla 
legge prescritto per più sicurezza, pur si dimostri suffi- 
ciente e valevole a raggiungere il fine per cui venne isti- 
tuito. In relazione al rimanente della procedura, un atto 
processuale, anche nullo in se stesso, può essere inoffensivo, 
se quella abbia in sè di che supplirvi e guarentire i diritti 
dell’accusa, della difesa e della verità conformemente alla 
destinazione delle forme processuali. Quando la legge stessa 
dichiara nullo un atto processuale, lo si intende tale in se 
stesso e in relazione anche alla procedura che segue e 
che resta viziata della medesima nullità: poiché se questa 
avesse al contrario la virtù di correggere l’effetto dell’atto 
vizioso precedente, questo atto resterebbe nel novero delle 
formalità secondarie che essenzialmente non viziano il pro- 
cesso del giudizio. 


PROCEDURA CRIMINALE 


177 


Un attento osservatore si accorge che gli autori del vi- 
gente Codice di procedura criminale intesero definire accu- 
ratamente tutte le nullità di forma seguendo tacitamente il 
metodo di proporsene e risolverne la questione in ogni parte, 
anzi ad ogni atto dello svolgimento processuale : la sanzione 
di nullità vi è largamente applicata ora in prescrizioni sin- 
golari, ora dopo una lunga serie di disposizioni processuali 
conclusa colla dichiarazione generale, che tutte le disposi- 
zioni comprese nei precedenti articoli che si richiamano, 
debbano osservarsi sotto pena di nullità. Si volle escludere 
l’arbitrio giudiziario, e prevenir le questioni, ma non si rag- 
giunse lo scopo. Imperocché ogni formalità si compone il 
più delle volle di parecchi elementi, gli uni principali, e 
gli altri secondarii. G bene sta che ognuna delle formalità 
richiamate nella sanzione generale debba osservarsi sotto 
pena di nullità : ma per osservarla non basterà il concorso 
degli elementi che essenzialmente la costituiscono adem- 
piendone la destinazione? Suole la giurisprudenza attenersi 
a questo principio, giudicando adempiuta la formalità, non 
ostante il difetto di certi elementi secondarii pur menzionati 
dalla legge nella composizione della medesima, ma che 
eretti in altrettanti titoli di nullità, recherebbero in pratica 
un germe di dissoluzione, un inciampo perpetuo nell’am- 
ministrazione della giustizia penale. Onde però insorge un 
nuovo genere di contestazioni tra la ragion della cosa e la 
formola verbale della legge; sicché volendo rimediare ad 
inconvenienti, la legge incorse in vizi maggiori: — in vi- 
tium ducil culpw fuga , si carsi arie , — e la necessità di 
rivedere in questa parte l’opera del legislatore si può cre- 
dere già abbastanza chiarita dall’esperienza. 


Pescatore, Voi. II. — 12. 


CAPITOLO XII. 


Delle nullità di forma (continuazione). 


Le forme processuali* in riguardo all’imputato, oe gua- 
rentiscono la difesa : non sono però tutte della stessa natura. 
Lo une sono guarentigie di una costante e perpetua utilità t 
le altre muovono da un interesse eventuale e variabile se- 
condo le contingenze. All'osservanza delle prime l’accusato 
non ha facoltà di riuunziare, porchè l’uomo non ha facoltà 
di menomare i diritti e le garanlìe della sua difesa. Sul- 
l'interesse, sulla opportunità, variabile a seconda delle 
circostanze, di riclamare l’osservanza delle seconde, l’ac- 
cusato ha diritto di giudicare come sovrano estimatore dei suoi 
interessi . Indi proviene la distinzione tra le nullità sana- 
bili e quelle insanabili col silenzio (1). Per conoscere poi 
so la formalità abbia una perpetua e invariabile utilità, op- 
pure soltanto un interesse eventuale e variamente apprezza- 
bile anche in relazione ad interessi contrarii, egli ò mani- 
festo doversene desumere il criterio dalia costituzione e dal 
particolare ufficio di ciascuna formalità. Il legislatore pren- 
derà in considerazione anche l’interesse generale di non 
esporre a troppi pericoli di nullità la pratica dei giudizii ; 
la giurisprudenza, a fronte di una nullità dichiarata dalla 
legge, limita l’esame all’interesse della difesa, alla facoltà 


(t) Pr. criin., art. 828. 
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che avesse l’accusato di portarne giudizio, e al giudizio che 
ne abbia portato di fatto. 

Un accusato già si trova all’udienza del la Corte d’Assisie; 

— e non ebbe a tempo comunicazione del processo scritto; 

— o vede comparire nell’interesse dell’accusa un testimone 
nuovo, oltre quelli indicati nella lista notificatagli; — o 
manca uno de’ suoi ; — o infine vede prodursi un alto di 
perizia imperfetto ed irregolare. Avrà egli da riclamare 
l’esatta osservanza delle forme, ed esporsi alle molestie del 
rinvio della causa per fare le comunicazioni, le rettifica- 
zioni, le citazioni regolari occorrenti? Egli sa: — che il 
testimone assente è di poca importanza ; — che l’irregola- 
rità dell’atto di perizia nelle circostanze del caso suo non gli 
nuocerà ; — che il suo difensore potè prendere piena co- 
gnizione del processo scritto benché non stato comunicalo 
nella forma legale; infine conosce il testimone nuovo, e sa 
che, anche notificatone il nome nella forma legale, non 
avrebbe avuto mezzo di ricusarlo o di sospettarne la fede. 
In tali contingenze l’accusalo delibera tacitamente sull’op- 
portunità, sulla propria convenienza di riclamare o non ri- 
clamare, e porta un giudizio come sovrano estimatore degli 
interessi della propria causa: e se egli si risolve di tacere, 
di passare oltre, e non curando le uotate irregolarità sostiene 
il dibattimento, sarà egli ammessibile a muovemo riclamo 
per la prima volta in giudicio di Cassazione, e querelarsi 
di nullità contro l'intero dibattimento e l’intervenuta sen- 
tenza per violazione di forme legali? No: le forine erano 
sanabili e furono sanale col silenzio. Poniamo ancora : l’ac- 
cusato vede che il Presidente passa all’esame di uno dei te- 
slimonii dell'accusa senza fargli prestare giuramento nella 
forma legale: se reclama l’osservanza della legge, il testi- 
mone giurerà, e la sua diventerà una testimonianza legalo : se 
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al rincontro tace, e lascia passare la deposizione senza giu< 
ramento, la deposizione non avrà valore che come semplice 
schiarimento. Adunque Taccusalo (cosi apprezzando egli 
l'interesse della propria causa) si risolve di tacere, di 
non riclamare l'osservanza della legge pel giuramento 
del testimone, la cui dichiarazione viene poscia impu- 
gnata, appunto per difetto del giuramento, nell'arringa 
del difensore. Sarà questa più tardi, dopo la decisione della 
Corte d'Assisie, non ostante il silenzio e l’acquiescenza del- 
l’accusato, un mezzo inevitabile di nullità del dibattimento 
intiero e dell'intervenuta decisione? A nostro avviso, e con- 
formemente ai nostri principii, no: l'accusato in tali contin- 
genze non ha rinunciato alle guarentigie della difesa (chè 
noi potrebbe); ma ha giudicalo sulle opportunità, sugli inte- 
ressi della propria causa; e questo giudizio gli appartiene 
sovranamente. 

Ma se sia caso di forme e guarentigie, che adempiono un 
ufficio assoluto ed invariabile, la nullità risultante dalla loro 
violazione non sarebbe sanabile col silenzio, il quale non 
avrebbe valore di rinuncia, sempre inammissibile in tema 
penale, nè d’un giudizio di opportunità e di convenienza ; 
perciocché dove le forme non provvedono ad interessi rela- 
tivi, contingibili, apprezzabili in sensi diversi e contrarii, 
ma compiono ufficio invariabile ed assoluto, ivi manca la 
materia ad un giudizio di convenienza e di opportunità. — 
Il giurì non fu formato a tenor di legge; — l'accusato non 
ebbe il numero delle ricusazioni che la legge gli accorda; 
— uno dei giudici non sussiste a tutta la discussione; parte 
dei giurali non prestano giuramento; — altri giurati ma- 
nifestano il loro voto durante ancora il dibattimento ; — 
In questi ed altri casi innumerevoli l'accusato non ha a 
deliberare sopra interessi e convenienze sue particolari, 
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nè potrebbe rinunciare alle guarentigie assolute della ve- 
rità e della giustizia : il procedimento è nullo immutabil- 
mente: il silenzio non sana. 

Appena occorre avvertire che i discorsi criterii riman- 
gono subordinati a quanto abbia in particolare disposto la 
legge: la quale per alcune nullità di forma dispone che 
debba proporsene l'eccezione immediatamente e prima 
d’ogni altra difesa : per altre dichiara o dimostra aperta- 
mente di ritenerle per insanabili col silenzio. Dove la legge 
nulla dichiari e nulla dimostri con sufficiente certezza, il 
giudice applicherà i sovra discorsi criterii, ricercando se, 
a considerarla nell’ufficio cui debbe compiere, la formalità 
violata sia sanabile col silenzio; ne ciò basterà : si richiede 
ancora che in effetto si sia voluto sanare, cioè si richiede 
la convinzione del giudice, che l’accusato non vi abbia in- 
teresse, e che appunto per mancanza d’interesse, o per 
interessi contrarii, l’accusato non abbia mosso riclamo per 
una formalità d’importanza contingibile e relativa (1). 


(!) Pr. crim., art. 626. 


CAPITOLO XIII. 


Del ricorso contro le sentenze interlocutorie. 
Questione legislativa. 


Il reo, caduto nelle mani della giustizia, non potendone 
fuggire, nè combatterne le prove, tenta, per istinto e per 
calcolosi ritardare la condanna, e gliene somministrano il 
mezzo le questioni incidenti ch’ei medesimo solleva, ricor- 
rendo poi per appello e per domanda di Cassazione in via 
incidentale contro le sentenze che le risolvono. Intanto ven- 
gono meno il coraggio, la memoria, il zelo dei lestimonii: 
possono subornarsi o piegarsi a men severi propositi : il giu- 
dizio stesso, tratto in lungo, parendo irto di difficoltà e di 
dubbii, scema d'autorità ; e perduto oramai quasi tutto il 
benefizio della esemplarità, che dopo lungo aspettare cede 
il posto airindulgenza, la tarda condanna potrà più facil- 
mente eludersi colia grazia. Così per effetto degli incidenti 
e dei ricorsi incidentali che interrompono la discussione nel 
merito deiraccusa,e ritardano anche per anni la decisione 
definitiva, lo Stato si onera di spese e di moltiplicale inden- 
nità ai lestimonii più volte richiamati, e vede perdersi il 
frutto dei lunghi, dispendiosi e laboriosi giudizii. 

Noi crediamo, in tesi legislativa , che a qualunque ricorso 
incidentale debba essere denegato Teffetto sospensivo, o ve- 
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ra mento, che debba tenersi in sospeso ogni ricorso contro 
sentenze incidentali, salvo ogni rimedio di diritto anche 
contro queste sentenze dopo la decisione definitiva. L’inte- 
resse sociale evidentemente lo esige: e 60I0 dobbiamo esa- 
minare se non abbia valida ragione di opporsi il diritto 
dell’individuo. 

In verità qualunque sentenza incidentale può recare 
all’accusato un danno immediato e gravissimo. Così è di 
quelle stesse ordinanze che si chiamano di mera istruttoria, 
e che si stimano le meno nocevoli. Finge: un’ordinanza 
niega all’accusato una dilazione, e forse gli toglie il mezzo 
di preparare la difesa e di procurarne le prove: — ovvero 
niega di unire due processi naturalmente connessi, e forse 
priva la difesa di quei lumi che dall’un processo essa 
avrebbe potuto trarre per l’altro : o infine ammette ille- 

galmente l'intervento d’una Parte civile, cioè di un nuovo 
ed appassionato avversario, col quale, forse più che col pub- 
blico accusatore, tornerà all’accusato malagevole e perico- 
losa la lotta. -T- Altra specie di sentenze incidentali portano 
effetti anche più gravi rigettando quelle prove in cui l’ac- 
cusalo riponeva tutta la sua fiducia, o ammettendo quelle 
dell’accusa, benché per avventura vi si opponesse una ra- 
gion legale d’inammessibilità, od anche rigettando le ecce- 
zioni pregiudiziali o perentorie, che meglio giudicate ed 
accolte avrebbero troncato l’accusa. Ciò posto, si dice: se 
il danno è immediato e gravissimo, perchè non si permet- 
terà contro la sentenza, tuttoché incidentale, anche il ri- 
corso immediato? Rispondiamo con tutta semplicità, doversi 
permettere soltanto dopo la decisione definitiva, perchè 
qualunque danno incidentale è sempre riparabile nella 
definitiva, la quale in onta a tutte le sfavorevoli interlocu- 
torie potrà per altre ràgioni assolvere l’accusato. — Che 
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se nella definitiva si proferisse quella condanna che già le 
interlocutorie annunziavano e preparavano, allora non è 
forse salvo all'accusato ogni ricorso giuridico anche contro 
la prima sentenza incidentale? L’appello non si abolisce, 
ma si sospende e si riserva : dinanzi al giudice superiore 
le cose tornano in quello stato nel quale erano a quel punto 
in cui la prima interlocutoria fu proferita: il rimanente si 
avrà come non avvenutosela interlocutoria si dichiarerà 
ingiusta od illegale. Nè per questo lamenteremo un danno 
sensibile per la continuala ed inutilmente compiuta discus- 
sione dinanzi ai primi giudici. Perciocché quando si solle- 
vano incidenti e si proferiscono sentenze per risolverli, già 
i giudici, i giurati, i testimonii ad accusa ed a difesa sono 
convocati in udienza pubblica : questo solo avviene (nel si- 
stema che proponiamo) che in luogo di rimandarli inascol- 
tati, si chiamano ad esame, si compie l'incominciata di- 
scussione, e si pronunzia un giudizio: appena è, che vi si 
rimetta una spesa. 

In senso contrario si replica, e si pretende che il gravame 
di certe interlocutorie sia irreparabile in definitiva; e se ne 
deduce la necessità di un ricorso immediato. Infatti, se fu 
rigettala in punto di diritto una eccezione pregiudiziale, o 
d’incompetenza, o di merito, come a dire, la prescrizione, 
e si ordinò per questo di proseguire il dibattimento, il tri- 
bunale non avrà certamente facoltà di mutare il deciso sui 
detti punti, quando verrà alla deliberazione definitiva per la 
condanna o per l’assolutoria del reo. Ma che perciò? Ci la- 
scieremo noi illudere da un equivoco? Altro è, che la deci- 
sione incidentale non sia mutabile; e non è veramente mu- 
tabile mai in nessuna specie di casi: ed altro che il danno 
che ne emerge non sia riparabile nella definitiva; ed è 
riparabile sempre. Che un’ordinanza abbia ammesso l’inter- 
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vento di un terzo; — o accettata una prova; — o rigetta- 
tane un'altra ; — che insomma abbia riconosciuta una fa- 
coltà, ammessa l’instanza di una Parte, negata una facoltà, 
reietta un'istanza incidente dell’altra Parte; — tali ordi- 
nanze preparatorie o interlocutorie creano sempre uno stato 
di cose, nella propria specie immutabile: il pronunciato sul 
punto speciale in litigio non si potrà ritrattare dal medesimo 
tribunale; ciò che si sarà fatto in dipendenza di esso infe - 
cium fieri non poterli al tempo della deliberazione definitiva : 
e ciò che si sarà impedito per effetto dell’ordinanza che ha 
negata la facoltà, non potrà farsi a quel tempo, che sia 
eseguito, e l’imputato aoche allora rimarrà privo di quel 
mezzo qualunque, di cui fu privalo dall’ordinanza; e, per 
questo rispetto, qualunque gravame di qualunque sen- 
tenza incidentale è gravame definitivo. Ma ripetiamo, che 
qualunque danno e gravame, anche di diritto, che riceva 
l’imputato in via incidentale, sarà pur sempre riparato pie- 
nissimamenle da una sentenza definitiva che lo assolva. In 
riguardo all’esito del giudicio, finché rimane a decidersi 
qualche punto che possa ancora portare l’assolutoria, qua- 
lunque decisione di altri punti non reca evidentemente 
che una minaccia, un gravame eventuale che può risolversi 
in nulla. 

Confessiamo però doversi antivenire possibilmente anche 
i danni e le molestie di mero fatto ; e non costringere l'im- 
putato a sostenere un pubblico e ignominioso dibattimento 
quando si possa legalmentedifendere anche invia di ricorso 
con una eccezione di diritto perentorio o pregiudiziale. Ma 
a ciò provvede, per le accuse criminali, il sistema vigente 
dj procedura. Contro le sentenze di rinvio della sezione di 
accusa, che sono le decisioni definitive della istruzione pre- 
paratoria, si ricorre in Cassazione dall’imputato per ecce- 
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zione d’incompetenza, per eccezioni pregiudiziali, per ec- 
cezioni di merito, che estinguano razione o cangino anche 
solo la qualificazione del fatto, tanto da sfuggire alla Corte 
d'Assisie. E quanto alle citazioni in giudizio correzionale, 
ne pare che si potrebbe raggiungere un simile risultato ap- 
plicandovi un principio della procedura civile: vai quanto 
dire che l’Imputato dovrebbe aver dalla legge la facoltà 
(nelTintervallo tra la citazione e l'udienza) di proporre per 
cedola eccezioni di mero diritto, a cui per decreto del 
presidente sarebbe poi limitato il dibattimento senza inter- 
vento di testimonii. La sentenza che rigetta le eccezioni 
riceverebbe esecuzione in un’altra udienza da fissarsi con 
termine competente, salvochè nel frattempo l’imputato im- 
petrasse dalla Corte d'Appello la riparazione in via pronta 
e sommaria della sentenza del tribunale, o un decreto di 
sospensione, da concedersi, cauta cognita . 

Il Codice vigente permette i ricorsi invia incidentale con 
effetto sospensivo: e si lamentano in pratica gravi e con- 
tinui abusi con detrimento della giustizia e anche della fi- 
nanza pubblica. Senonchè la legge ora pare che distingua 
tra le sentenze preparatorie o di mera istruzione, e le sen- 
tenze interlocutorie (a discernere le quali però finora la dot- 
trina e la giurisprudenza non seppero segnare io tema pe- 
nale una vera e sicura caratteristica) : ora, rigettata questa 
distinzione, ne introduce un'altra tra i gravami riparabili 
e gli irreparabili io definitiva (1): la quale distinzione 
(come abbiamo osservato) racchiude un equivoco : oltreché 
manca pure per essa una caratteristica ben definita, e 
sempre si può pretendere dai ricorrenti che il gravame 
fosse irreparabile di diritto. 


(t) Pr. crini., 392, 033. 
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A nostro avviso non vi ha che un modo giusto e conve- 
niente di risolvere il problema, differendo ogni ricorso per 
incidenti sin dopo la decisione definitiva, eccetlochè l’in- 
. terroni pi mento procedesse non dal ricorso, ma dalla stessa 
sentenza incidentale che s’impugna : nel quale caso vien 
meno ogni ragione di differire il ricorso (1). 

(i) Siccome avviene, quando la sentenza incidentale sospende il giudizio, 
ordinando che si proceda dinanzi ad un'altra giurisdizione per la risoluzione di 
una questione preliminare. 
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CAPITOLO XIV. 


Conclusioni. 


Le cose discorse nei capitoli che precedono, portano alle 
conclusioni seguenti: 

Eliminando dall’istruzione preparatoria tutte le sentenze 
di rinvio alla polizia correzionale o semplice, e ritenendo 
solo quelle che dichiarano farsi o non farsi luogo a proce- 
dere in giudizio criminale: — La legge dee ammettere con 
formola generale per violazione, e falsa applicazione della 
legge il ricorso in Cassazione : 1° Contro le sentenze della 
Sezione d’accusa dichiaranti farsi o non farsi luogo a proce- 
dere ; 2° Contro le sentenze definitive delle Corti d'Appello 
in materia correzionale; 3° Contro le sentenze definitive 
delle Corti di Assisie; 4° Contro le sentenze preparatorie e 
interlocutorie delle Corti di Appello e di Assisie, riservan- 
done però il diritto e differendone l'introduzione sin dopo 
la decisione definitiva. 

E la legge dee concedere questo ricorso parimente con 
formola generale: 4° Al Pubblico Ministero per ogni que- 
stione di diritto, pertinente in proprio all'azione pubblica, 
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ed anche per ogni questione comune tra l'azione pubblica e 
l'azione civile; 2° Alla Parte civile, per ogni questione di 
diritto pertinente in proprio all’azione civile, ed anche per 
le questioni cornimi tra l'azione civile e l’azione pubblica; 
sì veramente, che nelle questioni comuni la vittoria della 
Parte civile, salvando l'azione privata, non faccia rivivere 
l’azione pubblica già estinta dalla sentenza, che sia passata 
in giudicato per difetto di ricorso dal lato del Pubblico Mi- 
nistero; 3° All'imputato per ogni questione di diritto dipen- 
dente dall'una o dall'altra azione. 

Alcune eccezioni debbono limitare le premesse regole ge- 
nerali, e singolarmente: 1° Si dovrebbe negare alla Parte 
civile, la facoltà di ricorrere in Cassazione, quando impugni 
la sentenza, a cui si acquieta il Pubblico Ministero, persola 
inosservanza di forme, o per difetto di competenza; 2° Si 
nega in modo assoluto anche al Pubblico Ministero il ri- 
corso io Cassazione contro le sentenze delle Corti d'Assisie, 
che assolvano l'accusalo in base ad un verdetto negativo 
dei giurati : 3° E pur si dovrebbe negare il ricorso in 
Cassazione contro le sentenze delle Corti di Appello che 
assolvono l'imputato per non constare del fallo, o perchè 
si ritiene che l'imputalo non l'abbia commesso nè vi abbia 
preso parte. 

Senonchè, nel sistema più logico e più semplice che 
proponiamo, la legge dovrebbe apprestare a tutela del- 
l'azione pubblica le garanlìe seguenti, cioè: — Compiuta 
l’istruzione preparatoria, il processo passa alla sezione di 
accusa: 4° Se lo richiede il Pubblico Ministero, senza 
bisogno che vi acconsenta il giudice istruttore; 2° Per 
decreto del giudice istruttore, benché concluda in senso 
negativo il Pubblico Ministero. Quando poi l’uno o l'altro 
si accordino in credere, che manchi ogni elemento di giu- 
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dissto criminale , il processo passa al tribunale in Camera di 
Consiglio, il quale ha facoltà (sulla relazione di un giudice 
diverso daU’islrultore) di dichiarare airunauiiuitù di voti, 
non essere luogo a procedere in giudizio criminale. La 
qual sentenza notificata al Pubblico Ministero presso la Corte 
di Appello, passa in giudicato, se questo nel termine legale 
non la denuncia alla Sezione di accusa ^i). A questo modo 
i giudici dell’istruzione preparatoria pronunciano sempre 
sopra una sola questione — se sia luogo a procedere in giu- 
dicio criminale. — A questo modo l’azione pubblica crimi- 
nale è pienamente guarentita, siccome quella che potrebbe 
essere esclusa soltanto: 1° dalla Sezione ,di accusa sotto la 
censura della Corte Suprema ; 2° dal voto unanime dei giu- 
dici del tribunale in Camera di Consiglio, del giudice istrut- 
tore, del Pubblico Ministero presso il tribunale e presso la 
Corte di Appello. A sua volta l’interesse dell’azione pub- 
blica correzionale non correrebbe pericolo: la promuove* 
rebbe d’ufficio in via diretta il procuratore del Ue presso il 
tribunale, ovvero ne sarebbe ordinala l’istanza dal procu- 
ratore generale, che acquisterebbe sempre cognizione del 
processo in uno dei tre modi seguenti : — o quando si tras- 
mette il processo alla Sezione di accusa ; — o perchè si no- 
tifica a lui la sentenza della Camera di Consiglio; — o infine 
perchè la Camera di Consiglio (e ne dovrebbe avere la fa- 
coltà) ordinerebbe d'ufficio la comunicazione del processo 
al Pubblico Ministero presso la Corte di Appello. 

Queste conclusioni, che ci paiono giustificate da tutte le 
parli della nostra sposizione, racchiudono a nostro avviso 
là logica del sistema , la verità e la vera utilità della cosa. 

(t) Cosi e per questo determinato ufficio sarchile ristabilita l'antica Camera 
di Consiglio, che trasmetteva il processo alla Sezione d’accusa anche per il voto 
di un solo dei giudici. 
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Rettificato così il procedimento secondo il suo proprio spi- 
rito e la propria logica, l'amministrazione della giustizia e 
la giurisprudenza penale guadagnerebbero molto, a nostro 
parere, in rettitudine, in coerenza, in semplicità e chia- 
rezza (1). 

(1) Così scriviamo e stampiamo nel giorno 3 giugno 1865, benché l’intiero 
lavoro del libro debba essere compiuto e pubblicato più tardi. In questo mentre 
la Commissione Legislativa sta ritoccando il Codice di procedura criminale, non 
sappiamo con quali principiò e forse il suo lavoro darà materia ad un capitolo 
addizionale nelle appendici di complemento che dobbiamo aggiungere alla 
sposizione. 
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